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* A ™ r " di >Moduli di memoria Ecc 

Gianluca Marcoccia «. 

e brand 

Consultando vari listini ho notato 
un netto divario di prezzo tra le 
memorie Dimm Sdram normal¬ 
mente utilizzate nei personal 
computer e le Sdram di tipo Ecc, 
con una rilevante differenza a ca¬ 
rico di queste ultime. Avendo in¬ 
tenzione di effettuare un aggior¬ 
namento, volevo sapere se le me¬ 
morie Ecc creino incompatibilità 
con i moduli normali, e se i mo¬ 
duli Ecc siano trasparenti al Bios 
e alla scheda madre (ovvero se 
siano accettati anche se non 
espressamente indicato nel ma¬ 
nuale della motherboard). Dal 
punto di vista delle prestazioni è 
effettivamente vantaggioso utiliz¬ 
zare memorie Ecc invece di mo¬ 
duli normali? Infine, cosa signifi¬ 
ca la notazione "full brand" rife¬ 
rita a un modulo Dimm? 

Marco Armeni , via Internet 

Le memorie di tipo Ecc ( Error 
checking and correction, controllo 
e correzione d'errore) sfruttano un 
algoritmo capace di rilevare errori 
di trasmissione di due, tre o quattro 
bit, a seconda dell'implementazio- 
ne, e di correggere automatica- 
mente un singolo bit errato senza 
provocare il blocco del sistema. La 
tecnologia Ecc è un'evoluzione più 
affidabile del metodo di controllo 
di parità, con cui viene individuato, 
ma non corretto, un errore su un 
singolo bit. L'impiego delle più co¬ 
stose memorie Sdram di tipo Ecc è 
generalmente limitato a sistemi 
server o workstation che elaborano 
applicazioni critiche, in ambiti in 
cui l'integrità dei dati e la conti¬ 
nuità operativa sono fattori essen¬ 
ziali e irrinunciabili. La maggioran¬ 
za dei chipset utilizzati sulle sche¬ 
de madri di produzione più recen- 



il costo maggiore comporti una ve¬ 
locità superiore. Al contrario, l'al¬ 
goritmo di controllo e correzione 
dell'errore aggiunge dei tempi, de¬ 
finiti " di protocollo ", che portano a 
un lieve calo delle prestazioni ri¬ 
spetto alle memorie non-Ecc. Una 
tendenza che si sta ultimamente 
consolidando è la presenza nel li¬ 
stino di uno stesso rivenditore di 
due tipi di moduli di memoria di 
pari capacità, uno dei quali uno dei 
due definito brand o full brand e 
venduto a un prezzo leggermente 
superiore. La dicitura full brand, 
traducibile in italiano con la locu¬ 
zione "di marca", indica che il di¬ 
segno del circuito stampato è stato 
progettato e sottoposto a test da un 
produttore no¬ 
to. Al contra¬ 
rio di quanto 
capita spesso 
di leggere, il 
termine full 
brand non si 
riferisce agli 
integrati di 
memoria: que¬ 
sti sono infatti 
sempre di mar¬ 
ca, per il sem¬ 
plice motivo 
che i produtto¬ 
ri di memorie 
Pc-133 sono 
non più di una dozzina, tutti ben 
noti e affermati. Un altro fattore 
che influisce sul miglior funziona¬ 
mento di questi moduli è che sulle 
basette dei moduli full brand sono 
spesso installati integrati di memo¬ 
ria più veloce. La progettazione dei 
circuiti stampati dei moduli Dimm 
è diventata necessaria con l'ado¬ 
zione dello standard Pc-133, per il 
quale non è stato fondato un con¬ 
sorzio che fornisse un progetto di 
base a cui i diversi produttori 
avrebbero dovuto attenersi; ogni 


te, anche quelle destinate a sistemi 
desktop, integra il supporto alle 
memorie con controllo e correzio¬ 
ne d'errore: fanno eccezione in 
questo senso i chipset Intel 440ZX, 
810/810E e il più recente 815/815E. 
Tutti i chipset di VIA e AMD sup¬ 
portano memorie con controllo e 
correzione d'errore. È comunque 
possibile mischiare moduli Ecc con 
moduli non-Ecc, anche se in questo 
caso si deve rinunciare alle funzio¬ 
nalità avanzate di correzione d'er¬ 
rore. Il prezzo superiore dei moduli 
di memoria Ecc è dovuto essenzial¬ 
mente a tre cause: alla presenza 
della logica di controllo che gesti¬ 
sce il codice di correzione e di al¬ 
cune porzioni di memoria addizio¬ 


nale (non accessibili come memo¬ 
ria di sistema) espressamente dedi¬ 
cate a questa funzione; al fatto che 
questi moduli sono generalmente 
realizzati con componenti di qua¬ 
lità elevata (perché per lo più de¬ 
stinati all'impiego su server o 
workstation di fascia alta); in ulti¬ 
mo, al minor volume di vendita, 
che spesso non permette al riven¬ 
ditore di ottenere grossi sconti su¬ 
gli acquisti. Per quanto riguarda le 
prestazioni della memoria Ecc, 
molti ritengono erroneamente che 
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singolo produttore ha quindi dovu¬ 
to progettare internamente i propri 
circuiti stampati (in questo caso 
specifico, la basetta del modulo 
Dimm su cui sono saldati gli inte¬ 
grati di memoria), ottenendo risul¬ 
tati di qualità diversa. L'accurata 
progettazione dei moduli di memo¬ 
ria (alcuni produttori fanno uso 
perfino di circuiti stampati a 6 stra¬ 
ti per ottenere un alto livello quali¬ 
tativo) è essenziale per le ope¬ 
razioni che portano al limite 
l'hardware del personal computer 
come, ad esempio, l'overclocking. 
In questi casi, basta che vi sia un 
singolo anello debole nella catena 
per portare l'operazione al falli¬ 
mento. 

In alcuni personal computer dotati 
di moduli di memoria Dimm Pc- 
133 progettati in modo particolar¬ 
mente curato, è stato possibile 
spingere il sistema a operare con 
una velocità di clock del Fsb (Front 
side bus, il bus che collega la Cpu 
alla memoria) di 150 MHz senza 
particolari problemi di affidabilità. 
Sebbene tutti i moduli di memoria 
Pc-133 possano operare corretta- 
mente alla loro velocità nominale, 
sono ben pochi quelli che possono 
tollerare utilizzi estremi come nel¬ 
l'esempio appena esposto. 


>Prime versioni dei Driver 
Detonator 3 

Aggiornando i driver della sche¬ 
da video Creative GeForce An- 
nihilator Pro a una delle versioni 
successive alla 5.13 rilasciata da 
nVidia, o anche facendo uso dei 
corrispondenti driver rilasciati da 
Creative, in Windows 98 il siste¬ 
ma presenta dei blocchi casuali 
dopo qualche minuto dall'avvio, 
mentre in Windows 2000, andan¬ 
do a rilevare le impostazioni del 
bus Agp con applicazioni tipo 
BlasterControl, AgpWizard, o al¬ 
tre utilità tipo FastTrack, la mo¬ 
dalità è limitata a 2x in quanto 
"lo slot Agp sulla motherboard 
non supporta la modalità 4x". 

Con gli ultimi driver nVidia 6.18, 
in Windows 98 e in Windows 
2000 la velocità dell'Agp è limita¬ 
ta a 2x in quanto "sia la mother¬ 


board che l'adattatore video non 
supportano la modalità 4x'\ Que¬ 
st'ultimo caso si è verificato an¬ 
che su un altro computer sul qua¬ 
le è montata una scheda grafica 
GeForce Creative Ddr. Nonostan¬ 
te i numerosi tentativi fatti e l'in¬ 
stallazione del Service Pack di 
Microsoft per Windows 2000 e 
dei driver aggiornati per il chi- 
pset di VIA il problema persiste e 
mi ha costretto ad abbandonare 
la nuova versione dei driver su 
entrambi i sistemi operativi e a 
reinstallare la versione 5.13. Sa¬ 
pete indicarmi l'origine del pro¬ 
blema? Sarà la scheda video? Il 
chipset VIA Apollo Pro 133A? 
L'unica idea che mi è venuta è che 
l'alimentatore da 230 watt forse 
non è sufficiente per tutte le peri¬ 
feriche installate sul Pc. 

Ilio Guarriera, via Internet 

Ci sentiamo di rassicurare il lettore 
circa i problemi rilevati nell'utilizzo 
dell'ultima versione dei driver per 
le schede grafiche di nVidia, i De¬ 
tonator 3. In questa versione il 
team di sviluppatori dei driver ha 
scelto di portare al limite l'ottimiz¬ 
zazione del software di controllo 
delle schede grafiche. Per ottenere 
questo scopo si è abbandonato il 
design conservativo tipico delle 
prime versioni e si è passati a fare 
assunzioni sulla composizione del- 
l'hardware del personal computer 
nel quale la scheda grafica è instal¬ 
lata. È stato così possibile scrivere 
porzioni di codice eseguibile che 
traggono beneficio delle memorie 
cache del processore fino all'ultimo 
byte e della messa in sequenza 
delle operazioni in modo ottimale 
per le pipeline (in italiano, catene 
di montaggio) sia del chip grafico, 
sia della Cpu. Queste modifiche ri¬ 
chiedono la scrittura "a mano" di 
porzioni di codice assembler per 
sostituire quelle, meno ottimizzate, 
prodotte dai compilatori. L'approc¬ 
cio del team di sviluppo software di 
nVidia è sicuramente coraggioso 
ma è talmente radicale che richie¬ 
derà un certo lasso di tempo prima 
che i bug introdotti in questa nuo¬ 
va edizione siano eliminati; la cor¬ 
rezione di errori di programmazio¬ 
ne in assembler risulta infatti più 


laboriosa rispetto al debug di pro¬ 
grammi scritti in linguaggi ad alto 
livello. La versione attualmente di¬ 
sponibile dei Detonator 3 lascia co¬ 
munque trasparire le grandi possi¬ 
bilità offerte da questo nuovo dri¬ 
ver: sono stati misurati, in sistemi 
dotati di scheda grafica GeForce2 
GTS, aumenti di prestazioni in me¬ 
dia del 20 per cento (con punte del 
50 per cento in alcuni test specifi¬ 
ci). Gli unici test che hanno dato ri¬ 
sultati negativi sono stati quelli re¬ 
lativi alle modalità grafiche a bas¬ 
sa risoluzione (640 x 480 punti), 
che hanno mostrato una leggera 
diminuzione del numero di foto¬ 
grammi al secondo ottenibili (ri¬ 
spetto alla versione precedente dei 
driver), probabilmente a dimostra¬ 
zione del fatto che gli sviluppatori 
hanno preferito ottimizzare le pre¬ 
stazioni per le modalità grafiche 
superiori. Il numero di fotogrammi 
al secondo ottenuti alla risoluzione 
di 640 x 480 punti è comunque su¬ 
periore a 100 fotogrammi, un valo¬ 
re in assoluto degno di nota. Il ro¬ 
vescio della medaglia è un certo 
decadimento della stabilità del si¬ 
stema: alcune macchine normal¬ 
mente utilizzate per lavori da uffi¬ 
cio si sono ripetutamente bloccate 
anche durante un utilizzo non in¬ 
tensivo dell'adattatore grafico. 
Inoltre sembra che almeno per ora 
la sezione dei driver dedicata agli 
adattatori della famiglia GeForce 
sia l'unica sufficientemente affida¬ 
bile per un utilizzo reale. 

I Detonator 3 supportano infatti an¬ 
che le famiglie di chip grafici Riva 
TNT e Riva TNT2, ma il loro utiliz¬ 
zo è per ora sconsigliato perché 
prestazioni e l'affidabilità sono in¬ 
feriori a quelle delle versioni pre¬ 
cedenti dei driver. Per quanto ri¬ 
guarda l'impossibilità riscontrata 
dal lettore di utilizzare il bus Agp 
in modalità 4x ciò è dovuto a una 
scelta di nVidia. A partire dalla 
versione 5.16, i driver Detonator 
disabilitano questa modalità di 
funzionamento se il personal com¬ 
puter è basato su un chipset non 
prodotto da Intel (VIA oppure ALi) 
e una scheda grafica GeForce2 
GTS. Ciò sembrerebbe dovuto a 
problemi di instabilità verificatisi 
con alcune versioni di questi chi- 
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pset durante l'utilizzo del bus Agp 
in modalità 4x; è atteso a questo 
proposito un comunicato da parte 
di VIA e di Acer Laboratories Ine 
(nel momento in cui scriviamo non 
vi sono ancora informazioni ufficia¬ 
li). Molti utenti stanno comunque 
utilizzando senza problemi da di¬ 
verso tempo schede grafiche basa¬ 
te sul chip GeForce2 GTS in moda¬ 
lità 4x su schede madri VIA Apollo 
Pro 133A. Per quanti desiderassero 
attivare questa funzionalità, ripor¬ 
tiamo di seguito la procedura da 
seguire: 

> 1. Installare l'ultima versione 
del driver Agp di VIA (nel momen¬ 
to in cui scriviamo, la versione 
4.03, scaricabile dal sito Web di 
VIA alla pagina www.viatech.com) 
con l'impostazione Turbo. 
Selezionando l'opzione Normal 
durante l'installazione, il bus Agp 
viene automaticamente limitato al¬ 
la modalità lx (questa configura¬ 
zione può essere utile per verifica- 
re se i problemi di stabilità di un 
personal computer siano dovuti al¬ 
l'adattatore grafico). 
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La prima release dei driver Detonator 3 per schede 
grafiche nVidia, caratterizzata dal numero di 
versione 4.12.01.0618, offre migliori prestazioni ma 
una stabilità del sistema inferiore. 
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> 2. Avviare l'editor del Registro 
di configurazione (Regedit) e ag¬ 
giungere la seguente chiave: 

Per Windows 95 e 98 

HKEY_LOCAL_MACHINE\Software \NVIDI 
A Corporation\Global\System] 
"EnableVia4X"=dword:00000001 

Per Windows 2000 

HKEY_LOCAL_MA CHINE\SYSTEM\Current 

ControlSet\Services\nv4\DeviceO 

"EnableVia4X'-dword:00000001 

Ricordiamo che eventuali errori nel¬ 
la modifica del Registro di configu¬ 
razione possono ripercuotersi seve¬ 
ramente sull'efficienza del sistema, 
per cui operazioni come quella de¬ 
scritta sono sconsigliate agli utenti 
meno esperti e dovrebbero in ogni 
caso essere sempre precedute da un 
backup del Registro. 

> 3. Dopo aver salvato le modifiche 
e riavviato il sistema, sarà possibile 
impostare il bus Agp in modalità 4x. 

Il guadagno in termini di presta¬ 
zioni passando dalla modalità Agp 
2x a 4x è marginale, soprattutto 
quando la scheda grafica è equi¬ 
paggiata con 32 MByte o 64 MByte 
di memoria. In tal caso è infatti 
probabile che le texture possano 
rimanere permanentemente cari¬ 
cate nella memoria della scheda 
grafica, eliminando completamen¬ 
te le operazioni di trasferimento 
dalla memoria centrale del perso¬ 
nal computer attraverso il connet¬ 
tore Agp. 

> Motherboard Abit KA7 e 
scheda grafica Siluro 

Volevo comunicare alla redazione 
della vostra rivista che non siamo 
stati in grado di installare su una 
scheda madre Abit KA7-100 una 
scheda video prodotta sempre 
della stessa ditta, la Siluro GF256. 
Il problema che si è presentato è 
che all’accensione lo schermo ri¬ 
maneva nero, a parte qualche 
lampeggio, come se il Bios della 
scheda video non riuscisse a ulti¬ 
mare le operazioni di inizializza- 
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Dopo l’installazione dei driver Detonator 3, i programmi 
di utilità come WCpuId riportano 2x come massima 
velocità dì funzionamento dell'Agp. Ciò dipende alla 
disattivazione della modalità 4x a livello dei driver. Con 
opportune modifiche al Registro di configurazione è 
possibile abilitare la modalità 4x. 


zione. La prova è stata effettuata 
su più di una scheda madre e vi¬ 
deo dello stesso modello, suppo¬ 
nendo che potesse trattarsi di un 
esemplare guasto. Dopo diversi 
tentativi, abbiamo testato la sche¬ 
da video con una scheda madre di 
altra marca e con nostra sorpresa 
questa è risultata funzionante. Lo 
stesso dicasi per la motherboard, 
una volta installata un'altra sche¬ 
da video. Anche gli aggiornamen¬ 
ti dei Bios non hanno prodotto 
variazioni sostanziali. Mi sono 
quindi rivolto all'assistenza tecni¬ 
ca di Abit che ha risposto dicendo 
che il problema era causato da un 
condensatore (il C18) di capacità 
inadeguata, per la cui modifica 
era preferibile rivolgersi a un 
centro di assistenza. 

Pronto Intervento Computer, via 
Internet 

Il problema è già in fase di investi¬ 
gazione da parte del team di ricer¬ 
ca e sviluppo di nVidia. Le prime 
schede grafiche a manifestare il 
malfunzionamento sono state la 
serie Gladiac di Elsa, ma a seguire 
anche altri produttori hanno ripor¬ 
tato gli stessi problemi. Questo 
non è sorprendente in quanto la 
quasi totalità delle schede grafiche 
equipaggiate con la nuova Gpu 
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GeForce2 GTS fa uso dello stesso 
circuito stampato, messo a disposi¬ 
zione dagli ingegneri di nVidia. 
L'alta velocità di clock della Gpu e 
della memoria presente sulla sche¬ 
da espongono infatti a rischi di af¬ 
fidabilità legati al rumore elettrico 
del circuito stampato. Per questo 
motivo, e per raggiungere il mer¬ 
cato con la massima celerità, i pro¬ 
duttori hanno preferito adottare un 
progetto già verificato. Il malfun¬ 
zionamento si presenta come l'im¬ 
possibilità di eseguire il Post 
(Power on self test, test automatico 
all'accensione) della macchina: lo 
schermo del computer resta spento 
e la procedura di avvio non viene 
completata. La causa del problema 
è probabilmente da ricercarsi in 
una incompatibilità tra il circuito 
di alimentazione del chip grafico 
e gli integrati Pwm (Power 
management, gestio¬ 
ne dell'alimenta¬ 
zione) che 
adegua¬ 
no la ten¬ 
sione for¬ 
nita dall'a¬ 
limentatore 
del personal 
computer al¬ 
le necessità 
dei vari com¬ 
ponenti, primo 
tra tutti la Cpu. 
Questi integrati sono ormai com¬ 
ponenti abbastanza complessi; per 
implementare le funzioni di sele¬ 
zione della tensione di alimenta¬ 
zione della Cpu via software è ne¬ 
cessario infatti un certo grado di 
programmabilità. 

A un primo esame sembra infatti 
che il problema descritto sopra sia 
legato al segnale inviato al pin 
Agp_Vref della scheda video (pre¬ 
sente sull'ultima fila di pin del 
connettore Agp). 

L'anomalia potrebbe verificarsi an¬ 
che con altre schede madri; infatti 
sono circolate voci che alcuni pro¬ 
duttori fossero già a conoscenza di 
questo problema ma si sarebbero 
limitati a correggere il malfunzio¬ 
namento sul proprio hardware 
senza divulgare l'informazione, 
con l'evidente scopo di trarne un 
vantaggio di mercato. 


>Tipi di Flash Eprom 

Devo rivolgervi una domanda ri¬ 
guardo al chip flash Eprom di Intel 
P28F001 (BX-T150 U54207U2 
1990-1993). Tale chip è installato 
sulla mia motherboard JetWay 
V656HXA A2 e il problema si po¬ 
ne se provo ad aggiornare il Bios: 
ho scaricato una nuova versione 
(B2) dal sito del produttore, ma 
leggendo il manuale online della 
JetWay ho saputo che la scheda 
madre deve usare una Eprom Win- 
bond oppure Sst. Da ciò si desume 
che se provassi ad aggiornare il 
Bios potrei incorrere in problemi 
irreparabili? Non esiste alcuna 
possibilità per ovviare al proble¬ 
ma? Si tratta di un problema in¬ 
trinseco del chip suddetto che non 
è progettato per un aggiornamen¬ 
to o del programma 
AWDFlash.exe che non supporta il 
chip Intel? La necessità di aggior¬ 
nare il Bios nasce dall'incapacità 
del sistema di portare a buon fine 
il boot da Cd-Rom (il sistema si 
blocca subito dopo aver ricono¬ 
sciuto la presenza di un sistema 
operativo sul Cd, con Windows e 
con diverse distribuzioni Linux) e 
spero che procedendo all'aggior¬ 
namento si possa risolvere il pro¬ 
blema. Ho scritto anche due e-mail 
al supporto tecnico di JetWay sen¬ 
za però ottenere risposta. 

Emiliano Squarza, via Internet 


Le memorie Eeprom (Electrically 
erasable programmable read only 
memory, memorie a sola lettura 
programmabili e cancellabili elet¬ 
tricamente) hanno un'architettura 
interna che varia da modello a mo¬ 
dello: alcune sono divise in settori 
di grandezze diverse (denominati 
settori di tipo top e di tipo bottom), 
altre invece sono composte da set¬ 
tori di dimensione uniforme lungo 
tutto lo spazio di memorizzazione. 
Queste differenti caratteristiche de¬ 
vono essere considerate non solo 
dal programma che opera l'aggior¬ 
namento del Bios all'interno di que¬ 
sto tipo di memoria, ma anche dal 
Bios stesso. I Bios Plug and Play in¬ 
fatti fanno uso di un'area all'interno 
della Flash Eprom in cui vengono 
memorizzate le informazioni relati¬ 
ve alle periferiche presenti nel si¬ 
stema e devono conoscere la strut¬ 
tura dell'integrato di memoria per 
compiere le operazione di aggior¬ 
namento. Mentre aggiungere il 
supporto per diversi tipi di memorie 
in un programma esterno (come il 
programma AWDFlash usato per 
l'aggiornamento del Bios) è relati¬ 
vamente semplice in quanto non vi 
sono limiti stringenti riguardo alla 
dimensione del codice eseguibile, il 
limitato spazio a disposizione al¬ 
l'interno del Bios rende impossibi¬ 
le compiere la stessa operazione. 
È necessario quindi prevedere 
fin dall'inizio quale tipo di Flash 
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Nell'immagine, 
la Flash Eprom 
P28F010 di Intel. 
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Eprom sarà installato e limitarsi al 
supporto di quel modello. 

La Flash Eprom di produzione Intel 
ha una struttura interna differente 
da quella degli integrati di produ¬ 
zione Sst e Winbond; ciò comporta 
l'impossibilità da parte del Bios di 
aggiornare con successo l'area che 
contiene le informazioni Escd (Ex- 
tended System configuration data, 
dati estesi di configurazione del si¬ 
stema), rendendo inutilizzabili la 
maggior parte delle funzioni Plug 
and Play. Il problema risulta ancor 
più grave visto che il sistema opera¬ 
tivo, trovando un Bios di tipo Plug 
and Play, suppone automaticamen¬ 
te che le informazioni riportate in 
quest'area siano corrette e vi acce¬ 
de senza alcun tipo di controllo. 
Questo può portare a malfunziona¬ 


menti di carattere generale e spes¬ 
so di difficile individuazione. La so¬ 
luzione migliore consisterebbe nel¬ 
l'acquisto di una Flash Eprom (i 
modelli Sst e Winbond sono facil¬ 
mente reperibili presso i negozi di 
elettronica), nel farla programmare 
con l'ultima versione del Bios di¬ 
sponibile per il modello di scheda 
madre mediante un programmatore 
di Eprom, e quindi installarla al po¬ 
sto della Eprom originale. Il proble¬ 
ma principale consiste nel reperire 
un programmatore di Eprom com¬ 
patibile con l'integrato adatto. 
Qualora questa operazione non sia 
praticabile è possibile tentare la 
programmazione del nuovo Bios 
sull'integrato di produzione Intel e 
poi disabilitare nei menu di configu¬ 
razione le funzioni Plug and Play: 


all'avvio del computer sarà ugual¬ 
mente visualizzato un messaggio di 
errore nella procedura di aggiorna¬ 
mento dell'Escd, ma il sistema ope¬ 
rativo non dovrebbe tentare l'utiliz¬ 
zo di queste informazioni. Si tenga 
comunque presente che Windows 
compie la verifica delle funzionalità 
Plug and Play del Bios al momento 
dell'installazione e, in base alla con¬ 
figurazione del sistema in quel mo¬ 
mento, esegue (o meno) la copia su 
hard disk dei file che si occupano 
della gestione PnP Quindi, se il si¬ 
stema operativo è stato installato 
con un Bios Plug and Play presente 
nella macchina è possibile che, an¬ 
che con la disabilitazione di queste 
funzionalità nel menu del Bios, 
Windows continui a farne uso. 

Per una trattazione più completa di 
alcune problematiche relative allo 
scambio di informazioni Plug and 
Play tra Bios e Windows, rimandia¬ 
mo alla sezione Rispostissime della 
posta del lettori del numero 108 di 
Pc Professionale. 
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►► A cura di 

Gianluca Marcocda 


>Windows Millennium Edition e 
aggiornamenti del Bios 


Ho installato una versione preli¬ 
minare di Windows Millennium 
Edition in sostituzione del fidato 
Windows 98 SE. I miei test di fun¬ 
zionamento sono andati abbastan¬ 
za bene fino a quando non mi sono 
trovato a dover compiere un'ope¬ 
razione abbastanza comune: l’ag¬ 
giornamento del Bios della mia 
scheda madre. Per questo scopo è 
necessario un comune floppy disk 
da 1,44 MByte su cui installare i fi¬ 
le di sistema necessari all'avvio 
della macchina senza il caricamen¬ 
to dei gestori di memoria e del si¬ 
stema operativo Windows. In que¬ 
sta configurazione è possibile ese¬ 
guire il programma di utilità che 
compie l'aggiornamento della Fla¬ 
sh Eprom. Dopo aver scaricato il 
file immagine del nuovo Bios ho 
tentato di compiere la normale 
operazione di formattazione e tra¬ 
sferimento del sistema sul dischet¬ 
to, ma il risultato è stato che il co¬ 
mando format a: /s non è più sup¬ 
portato e che è impossibile trasfe¬ 
rire su floppy disk i file di sistema 
con il comando sys a:. In entrambi 
i casi, viene consigliato di utilizza¬ 
re il disco di ripristino di Windows 
Me. Colto da quella che all'inizio 
ho creduto fosse un'illuminazione, 
mi sono fatto inviare da un amico 
tramite posta elettronica una copia 
del comando Format del sistema 
operativo Windows 98 SE. Pur¬ 
troppo anche questo tentativo è ri¬ 
sultato vano: al momento dell'ese¬ 
cuzione il comando si è rifiutato di 




funzionare riportando il famoso 
messaggio "Versione DOS scorret¬ 
ta". Non si potrà certo dire che 
Microsoft non abbia messo un im¬ 
pegno certosino nell'eliminare 
ogni possibilità di utilizzo del vec¬ 
chio Ms-Dos. Per compiere l'ag¬ 
giornamento ho dovuto ritrovare 
un vecchio dischetto di Windows 
95 e compiere l'operazione usando 
quello come disco di avvio. L'eli¬ 
minazione dell’eredità Dos è ne¬ 
cessaria per migliorare la velocità 
in fase di avvio e la stabilità del si¬ 
stema operativo, però in questo 
caso mi sembra che questa modifi¬ 
ca lasci aperte delle problematiche 
rilevanti. Sono cosciente del fatto 
che il sistema operativo che ho 
provato non è ancora in versione 
definitiva e quindi sono ancora 
possibili cambiamenti. Nel dubbio 
faccio però appello alle vostre co¬ 
noscenze: se non saranno apporta¬ 
te modifiche, esisterà un modo che 

10 non ho considerato per compie¬ 
re l'aggiornamento del Bios aven¬ 
do a disposizione unicamente que¬ 
sto sistema operativo? 

Lettera firmata, via Internet 

11 problema, esposto molto chiara¬ 
mente dal lettore, è stato già più 
volte trattato nei gruppi di discus¬ 
sione Usenet, scatenando un'altra 
ondata di contestazioni verso il nuo¬ 
vo sistema operativo di Microsoft 
dopo il già noto problema in fase di 
arresto del Pc verificatosi su molte 
macchine: lo spegnimento sarebbe 
troppo rapido, impedendo così il 


corretto svolgimento delle operazio¬ 
ni di chiusura e portando continua- 
mente all'esecuzione di ScanDisk al 
riavvio. L'impeto con cui Microsoft 
ha deciso reliminazione degli ultimi 
residui di Ms-Dos ha certamente la¬ 
sciato aperte diverse problemati¬ 
che, tra cui quella degli aggiorna¬ 
menti del Bios. Alcuni responsabili 
di Microsoft si sono affrettati a repli¬ 
care a queste obiezioni che con 
Windows Millennium Edition è pos¬ 
sibile creare un disco di ripristino e 
l'operazione di aggiornamento del 
Bios sarebbe possibile mediante 
questo supporto. Ma anche questa 
strada non è completamente sgom¬ 
bra da difficoltà: il disco di ripristino 
contiene una trentina di file che oc¬ 
cupano spazio per oltre 1 MByte, la¬ 
sciando liberi meno di 400 KByte. 
Questo spazio in molti casi non è 
sufficiente per contenere il file im¬ 
magine del Bios e il relativo pro¬ 
gramma di utilità necessario per 
l'aggiornamento. L'utente più 
esperto sarà ovviamente in grado di 
modificare questo floppy disk can¬ 
cellando i file superflui, ma il pro¬ 
blema rimane comunque aperto per 
gli utenti meno esperti che non so¬ 
no sicuramente tenuti ad apprende¬ 
re questo tipo di nozioni prima di 
compiere una operazione fonda- 
mentale come l'aggiornamento del 
Bios. Un'altra soluzione, più volte 
ipotizzata nelle discussioni su Use¬ 
net, consiste nella possibilità che il 
produttore della scheda madre for¬ 
nisca i file necessari alla creazione 
di un disco di avvio insieme al prò- 


| Mr, PUS 


l ZI i:il i tti J2| j£fi? a] 


■■.MI HMK frinì»/: 

irmcr a ddik Tir ■■■ hIi ì FTC WS. 


ZD i:il M E3l tffg a 


.-Vi : Libri LI 
Lzi 



I/■!.!* bill) I .---qi I ) .*T il r Jt hi ■W.rnrPi-in .1 I .1 ! J 
i .-11. uh-1 il i.nji i/ni .■■il I 
i .-u i i/i I |/ih i i i/i_l 

Khà vù liMÉ I iLn l. 

Fil-ii-ji > qilii l'urhàL. 

SHf SriAI KM l.i31 jf Lini r 1 l-.Lv -JSal Cf- r«Hi. 

Il 14i. LUI. ]M. 34k. 71 M. 1.5. L_#4. 
?p»^ri*i r¥i rnJBfvr pf ETicht t- r fi! Et. tifa . 


■■‘H'-irarfcwi "w* arivi w»tvr pf av^És-Ti Hr irixl. 


MPWl'l 4P IHflf vidi *r 41 < r L*t. 

C r***»R ■# ■> ZI--I»* 1WIP daik i» ■■« ^rlw. 

nuli alfhl larlnri pvi* I pai ■ 
lisli ■ I ivlrr. llv.l i pp ■ nrmiL Ip av.rhril ‘ini '' 


In Windows Me non è più possibile trasferire i file di sistema 
su floppy disk né con il comando sys a: né con il comando format a: /s. 
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gramma di utilità necessario per 
l'aggiornamento. Questo ovviamen¬ 
te risolverebbe il problema ma non 
è probabile che avvenga, in quanto 
la redistribuzione dei file necessari 
richiederebbe una licenza da parte 
di Microsoft (l'utilizzo dei cloni del 
Dos, come il Dr-Dos ora di proprietà 
di Caldera Systems, rimane una 
possibilità che i produttori di schede 
madri potranno considerare a loro 
discrezione). Il problema è comun¬ 
que stato esposto molto chiaramen¬ 
te anche da mezzi d'informazione di 
un certo rilievo. Possiamo quindi 
avere la certezza di una futura solu¬ 
zione, nella speranza che questa sia 
sufficientemente pratica da non 
complicare la vita agli utenti meno 
esperti. 

> Errori di formato dei file con 
Windows Media Player 

Incuriosito dalla risposta relativa a 
Windows Media Player 7 pubbli¬ 
cata sul numero di Settembre 2000 
di Pc Professionale ho proceduto 
al download e all'installazione di 
questo programma (ero sicuro di 
non correre i rischi descritti nel¬ 
l'articolo in questione in quanto 
non possiedo un masterizzatore). 

In effetti il programma ha una gra¬ 
fica accattivante e anche le funzio¬ 
nalità sono sicuramente migliorate 
rispetto alla versione precedente. 
Utilizzando il programma, ho rice¬ 
vuto alcuni messaggi d'errore ab¬ 
bastanza criptici e vi sarei grato se 
poteste spiegarmene il 
significato. Il più fre¬ 
quente è: "No Combi- 
nation of Fflters Could 
Be Found to Render 
thè Stream (Er- 
ror=80040218)". Que¬ 
sto limita seriamente 
l'utilizzabilità del pro¬ 
gramma; inoltre da 
quando ho installato 
Windows Media Player 
7 ho problemi con i fi¬ 
le Mpeg. Quando tento 
la riproduzione di que¬ 
sto tipo di file viene 
automaticamente ese¬ 
guito il Player di Mi¬ 
crosoft ma le immagini 
a video sono fuori sin¬ 


cronismo con l'audio, saltuaria¬ 
mente sono visualizzati rettangoli 
di colore verde in mezzo al video 
e le dimensioni dell'immagine non 
sono adeguate alla grandezza del¬ 
lo schermo. Questo problema non 
si presentava prima dell'installa¬ 
zione della versione 7 del ripro¬ 
duttore multimediale di Microsoft. 
Sono note soluzioni? 

Luca Ramacciotti, via Internet 

L'errore riportato dal lettore può es¬ 
sere generato da più cause: la man¬ 
canza o la corruzione di un decodifi¬ 
catore appropriato al formato del fi¬ 
le in riproduzione oppure il manca¬ 
to supporto da parte di Media 
Player allo specifico tipo di file; 
l'assenza o la corruzione della libre¬ 
ria Quartz.dll-, la mancanza o la cor¬ 
ruzione di una chiave del Registro 
di configurazione. 

Windows Media Player 7 supporta i 
seguenti formati di file: 

> file Windows Media di Micro¬ 
soft, caratterizzati dalle estensioni 
.Asf, .Asx, .Avi, .Wav, .Wax, .Wma, 
.Wm. 

> formati proposti dal Moving 
Picture Experts Group (Mpeg) con 
estensioni ,M3u, .Mp2v, .Mpg, 
.Mpeg, .Mlv, .Mp2, .Mp3, .Mpa, 
.Mpe, .Mpv2. 

> file Midi (Musical instrument 
digitai interface, interfaccia digitale 


JF j ■■■ 


per gli strumenti musicali) con 
estensioni .Mid, .Midi, .Rmì. 

> risorse multimediali di Apple 
che fanno parte degli standard 
QuickTime e Aiff, identificati dalle 
estensioni .Qt, .Aif, .Aifc, .Aiff, .Mov. 

> file audio nei formati tipici di 
Unix .Au e .Snd. 

Il formato Mpeg4v3 non è supporta¬ 
to nei file .Avi . Il file in questione, 
prima di poter essere utilizzato, de¬ 
ve essere convertito in formato .Asf 
utilizzando le utilità Windows Me¬ 
dia Tools, scaricabili all'indirizzo 
www.microsoft.com/windows/win- 
dowsmedia/en/default.asp. Il for¬ 
mato .Asf può contenere gli stessi 
dati ma viene gestito in modalità 
streaming (in italiano, a flusso), in¬ 
vece che staticamente. È comunque 
possibile che alcuni di questi forma¬ 
ti non siano ugualmente visualizza¬ 
bili mediante Windows Media 
Player. Questo può succedere, per 
esempio, se al momento dell'instal¬ 
lazione del sistema operativo è stato 
scelto di personalizzare la lista dei 
componenti. Così facendo è possibi¬ 
le che alcuni dei file necessari al 
supporto di questi formati non siano 
stati installati. È possibile integrare i 
componenti mancanti con la se¬ 
guente procedura: 

> 1. Dal Pannello di controllo di 
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Quando Windows Media Player non 
è in grado di riprodurre uno specifico 
file multimediale, per prima cosa 
accertarsi dal Pannello di controllo 
che tutti i codec siano installati. 
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Windows lanciare l'applet Installa¬ 
zione applicazioni, portarsi nella 
sezione relativa all'installazione di 
Windows e fare clic sulla voce Mul¬ 
timedia. 

> 2. Accertarsi che sia presente 
il segno di spunta a fianco delle 
voci Compressione Audio e Com¬ 
pressione Video: se mancasse, ap¬ 
plicatelo. Verrà richiesto l'inseri¬ 
mento del Cd-Rom di Windows per 
completare l'installazione dei com¬ 
ponenti necessari alla gestione dei 
formati di file attualmente non 
operativi. 

L'operazione d'installazione dei de¬ 
codificatori audio/video di Windows 
è possibile anche con Internet Ex¬ 
plorer (Microsoft consiglia la versio¬ 
ne 5.0 o successiva). Per installare i 
decodificatori via Internet è neces¬ 
sario che il livello di sicurezza del 
browser non sia superiore a Medio 
(come nella schermata in alto). 

Per rendere operativi i nuovi com¬ 
ponenti multimediali è necessario 
riavviare il sistema operativo. Una 
nota a parte meritano i file Quick¬ 
Time e RealAudio: gli artefici di 
questi standard sono noti per aver¬ 
ne modificato più volte il formato 
interno, spesso in modo incompati¬ 
bile con le versioni precedenti. È 
quindi consigliabile, in caso di pro¬ 
blemi con questi file, di tentare 
l'installazione delle versioni più 
aggiornate dei player anche se nel 
sistema questi formati fossero già 
supportati. Il software QuickTime 


aggiornato è reperibile presso il si¬ 
to web di Apple ( www.apple.com ), 
mentre RealPlayer è scaricabile 
dal sito www.realplayer.com. Infine 
facciamo presente che per il tra¬ 
sporto dei file da Macintosh a Win¬ 
dows è necessario ricorrere a spe¬ 
cifici programmi di utilità per ren¬ 
dere i file del sistema Apple utiliz¬ 
zabili in ambiente Windows, anche 
se in alcuni casi i problemi di com¬ 
patibilità potrebbero non essere 
superati. 

Un'altra possibile causa dell'errore 
segnalato dal lettore è quella della 
mancanza o corruzione della libre¬ 
ria Quartz.Dll. In alcune distribuzio¬ 
ni di Windows Media Player, que¬ 
sto file non era presente oppure era 
danneggiato. 

Dopo aver passato in rassegna le so¬ 
luzioni esposte sopra, si può proce¬ 
dere alla sostituzione di questo file 
con la seguente procedura: 

> 1. Rimuovere Windows Media 
Player, portarsi nella cartella \win- 
dows\system e rinominare il file 
Quartz.dll come Quartz.bak; se que¬ 
sta operazione non riuscisse perché 
il sistema operativo comunica che il 
file è in uso, riavviare il Pc in moda¬ 
lità Dos e rinominare il file. 

> 2. Riavviare il sistema normal¬ 
mente, e installare ex novo Windows 
Media Player dall'archivio originale 
(eventualmente scaricandolo presso 
l'indirizzo www.microsoft.com/win- 
dows/windowsmedia/en/down¬ 
load/default.asp). 

> 3. Una volta riavviato il sistema, 
se l'impossibilità di accedere ai dati 
audio/video persistesse, lanciare l'e- 
ditor del Registro di configurazione 
di Windows ( Regedit.exe ) e rimuove¬ 
re la chiave hkey_classes_root\media 
type. 

> 4. Ripetere tutta la procedura di 
archiviazione del file Quartz.dll de¬ 
scritta sopra e reinstallare Windows 
Media Player. 

Il sintomi descritti dal lettore per il 
secondo problema, l'impossibilità 
di riprodurre file Mpeg, corrispon¬ 
dono al malfunzionamento riscon¬ 
trato in seguito all'installazione del 


►► 


3 

PC Professionale 























Tecnica & Software ►► 


software di decodifica WinDvd su 
un sistema dove era presente an¬ 
che Windows Media Player 7. Do¬ 
po alcuni tentativi, abbiamo isolato 
la causa del problema nei file 
IviAudio.Ax e IviVideo.Ax presen¬ 
ti nella cartella \programmi\inter- 
video. Questi sono i filtri utilizzati 
da DirectShow che permettono a 
Windows Media Player di visualiz¬ 
zare i Dvd e i file Mpeg2 con 
estensione .vob. 

Lo scopo di questi componenti è di 
permettere la visualizzazione di 
piccoli filmati Mpeg2 forniti come 
presentazioni dei videogame e, per 
motivi ignoti, anche dei file in for¬ 
mato Mpegl, nonostante la pre¬ 
senza di file forniti con Windows 
Media Player appositamente dedi¬ 
cati a questo scopo. 

Rinominando i due file in questione, 
il Player di Microsoft riprende a fun¬ 
zionare correttamente anche con i 
file in formato Mpegl e Mpeg2. 

> Deframmentazione dell’hard disk 
e traduttore della memoria Mth 

Il mio computer è così composto: 
scheda madre Asus P3C2000 con 
Bios aggiornato all'ultima versio¬ 
ne disponibile, processore Pen¬ 
tium III a 700 MHz, hard disk Ei- 
de Quantum Fireball LctlO da 
10,2 GByte, 128 MByte di memo¬ 
ria Sdram a 133 MHz, lettore Pio¬ 
neer Dvd-Rom 16x Atapi, maste- 
rizzatore Plextor PX-W8432T Ei- 
de, scheda audio Creative Sound 
Blaster Live! 1024 Player, scheda 
di rete 3Com Tx 3c905, scheda 
grafica Guillemot Maxi Gamer 
Phoenix 2 Tnt2 Vanta con 16 
MByte di memoria video, modem 
Trust Communicator 56K Pei. Il 
sistema operativo installato sulla 
macchina è Windows 98 SE. Ho 
seguito, anche sulla vostra rivi¬ 
sta, le notizie relative ai problemi 
di affidabilità collegati al chip 
Mth che permette l'utilizzo delle 
memorie Dimm Sdram con il chi- 
pset i820, ma non sono ancora 
riuscito a farmi una opinione al 
riguardo: il mio personal compu¬ 
ter, nella configurazione specifi¬ 


cata sopra, sembra funzionare 
correttamente e anche durante il 
test iniziale della memoria non 
mi è mai stato segnalato alcun in¬ 
conveniente. L'utilizzo principale 
che io faccio di questa macchina 
è di supporto informatico, me¬ 
diante la suite Microsoft Office, 
per il mio ufficio (in particolare 
Word ed Excel). L'unico problema 
che ho notato (con un certo livel¬ 
lo di riproducibilità) è apparso 
nell'utilizzo del programma di 
utilità Defrag. Durante l'esecu¬ 
zione di questa operazione il 
computer va spesso in crash, con 
conseguente necessità di esegui¬ 
re ScanDisk al riavvio (a volte mi 
è stata segnalata l'impossibilità 
di riparare alcuni file). Ho instal¬ 
lato anche il programma di utilità 
SpeedDisk dalle Norton Utilities, 
ma anche questo programma si 
blocca dopo pochi minuti di ese¬ 
cuzione, a volte con un errore di 
sistema, altre volte con la tipica 
schermata blu di Windows. Ho 
seguito il vostro consiglio di ag¬ 
giornare i driver Intel Ultra Ata 
Storage all'ultima versione, ma 
anche questo accorgimento non 
ha risolto il problema nella de¬ 
frammentazione. Volevo chieder¬ 
vi: esistono altri motivi per cui mi 
è impossibile portare a termine 
con successo questa operazione? 

È inoltre possibile che il ripetuto 
fallimento delle operazioni di de¬ 
frammentazione influenzi in 
qualche modo l'affidabilità di 
funzionamento della macchina? 
Negli ultimi tempi ho ricevuto di¬ 
versi errori in cui Windows mi 
informava di applicazioni chiuse 
a causa di errori di sistema, que¬ 
sto non mi era mai successo in 
precedenza. 

M. Franceschi, via Internet 

La deframmentazione, sebbene sia 
fondamentale per preservare nel 
tempo l'efficienza dell'hard disk, è 
una operazione critica che può 
portare a gravi problemi se esegui¬ 
ta in condizioni non ottimali. Per 
capire meglio il problema, passia¬ 
mo velocemente in rassegna le di¬ 


verse fasi di cui questo processo è 
composto. In primo luogo viene 
eseguita l'analisi dell'hard disk, e 
in questa fase il programma esa¬ 
mina la disposizione dei blocchi 
che compongono ogni singolo file 
presente sul disco, verificando che 
siano disposti sequenzialmente sul 
supporto di memorizzazione. Se 
tutti i file sono disposti in maniera 
sequenziale, il programma informa 
l'utente che non vi è necessità di 
eseguire l'operazione di defram¬ 
mentazione e termina. In caso con¬ 
trario, viene creata una tabella che 
contiene l'elenco dei file che ne¬ 
cessitano di ricompattazione. Que¬ 
sta operazione richiede di liberare 
lo spazio successivo alla posizione 
in cui sono memorizzati i primi 
blocchi del file: ciò avviene spo¬ 
stando il file che si è interposto in 
un'altra posizione dell'hard disk, e 
quindi riscrivendo il file frammen¬ 
tato in modo lineare nei blocchi 
appena liberati. 

Ovviamente, l'operazione viene ri¬ 
petuta fino a quando è possibile 
memorizzare il file frammentato 
senza soluzioni di continuità. An¬ 
che i file spostati per creare spazio 
contiguo a sufficienza vengono ov¬ 
viamente memorizzati in maniera 
lineare, per evitare che il procedi¬ 
mento di deframmentazione di un 
file produca l'effetto opposto su al¬ 
tri. Questo è, spiegato in molto 
estremamente semplificato, lo 
schema generale di una operazio¬ 
ne di deframmentazione. Quello 
che salta subito all'occhio è che il 
procedimento non deve essere in¬ 
terrotto arbitrariamente, perché 
ciò porterebbe inevitabilmente a 
una perdita di dati. 

Per questo motivo, quando si sce¬ 
glie di interrompere l'esecuzione 
di una utilità di deframmentazio¬ 
ne, possono trascorrere diversi se¬ 
condi prima della chiusura effetti¬ 
va del programma: è necessario 
portare tutti i file in una condizio¬ 
ne consistente prima di abbando¬ 
nare l'operazione. 

Se l'operazione venisse interrotta 
bruscamente, per esempio a causa 
di un black-out, sarebbe assai pro¬ 
babile ritrovarsi con due o più file 
danneggiati. L'effetto prodotto dal¬ 
la corruzione di questi file varia se- 
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di spostamento dei file che viene 
eseguita dall'utilità di deframmen¬ 
tazione richiede la memorizzazio¬ 
ne dell'intera frazione del file sot¬ 
toposto all'operazione nella memo¬ 
ria centrale del computer. 
Nell'arco dell'intera operazione è 
possibile che sia necessario sposta¬ 
re dall'hard disk alla memoria, e 
quindi dalla memoria nuovamente 
all'hard disk, diverse centinaia di 
MByte di dati. 

Questo grande traffico mette sotto 
stress il componente Mth del chi- 
pset Intel 820, con conseguente 
aumento della probabilità di corru¬ 
zione dati. 

Reputiamo perciò rischiosa e scon¬ 
sigliabile l'esecuzione dell'opera¬ 
zione di deframmentazione in per¬ 
sonal computer equipaggiati con il 
traduttore di memoria Mth; è co¬ 
munque possibile causare danni 
altrettanto gravi al sistema ese¬ 
guendo la deframmentazione in 
macchine equipaggiate con me¬ 
morie danneggiate o inaffidabili, 
oppure operanti a velocità superio¬ 
re a quella di progettazione. La 
corruzione dei dati appena descrit¬ 
ta è stata accertata in alcune mac¬ 
chine basate su chipset Intel 820 e 
memorie Sdram che, dopo la sosti¬ 
tuzione della scheda madre con 
una di fabbricazione diversa, con¬ 
tinuavano a mostrare segni di in¬ 
stabilità. 

Con un sistema di signature (in ita¬ 
liano, firma) elettroniche è stato 
possibile accertare che diversi file 
di sistema, alterati in uno o più by¬ 
te, erano la causa dei malfunziona¬ 
menti, che si presentavano in modo 
pressoché casuale e imprevedibile. 
Anche per questi motivi, oltre che 
per evitare conflitti tra i driver dei 
due diversi chipset, è sicuramente 
consigliabile eseguire da zero l'in¬ 
stallazione del sistema operativo in 
caso di sostituzione di una scheda 
madre Intel 820 con traduttore di 
memoria Mth. 


Le immagini mostrano 
passo dopo passo il 
processo di 
ricompattazione di un file 
frammentato. 
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Questa è la situazione di partenza. I blocchi gialli 
compongono il file frammentato, i blocchi rossi e 
verdi appartengono a due file interposti. I blocchi 
grigi rappresentano lo spazio libero sul disco fisso. 


Il programma di de frammentazione individua il 
file rosso che non permette la memorizzazione 
contigua del file giallo e lo sposta in un’area 
vuota del disco. 


Lo spazio liberato spostando il file rosso viene 
riassegnato al file giallo. Una parte del file giallo, 
pari alla dimensione precedentemente occupata 
dal file rosso, è copiata nei blocchi liberati. 


La dimensione del file giallo è superiore allo 
spazio liberato dal file rosso. Il programma di 
deframmentazione individua il file verde che 
occupa i blocchi necessari al file giallo e sposta 
anche questo in un’area libera del disco rigido. 


Il file giallo può prendere possesso dello spazio 
liberato dal file verde. Questo rende possibile la 
memorizzazione sequenziale dell'intero file. 


Questa operazione ha lo scopo di mantenere 

10 spazio vuoto sul l’ha rd disk in un'unica 
soluzione: così facendo si previene la 
possibilità di futura frammentazione. 

11 passo precendete viene ripetuto anche 
perii file verde. 


condo il loro contenuto: i file di dati 
possono diventare illeggibili o esse¬ 
re troncati ad una certa lunghezza, 
i file eseguibili e i componenti di 
una applicazione (come le librerie) 
possono causare strani malfunzio¬ 
namenti. Windows non è in grado 
di verificare se una DII (Dynamic 
link library, libreria a collegamento 
dinamico) è corrotta nel momento 
in cui avviene il suo caricamento in 
memoria; è però molto probabile 
che un errore in file di questo tipo 
generi il blocco dell'applicazione o 
altri errori di sistema. 

È quindi buona norma eseguire la 
deframmentazione quando non vi 


sono fattori esterni che potrebbero 
influenzarne negativamente l'esi¬ 
to: possibilità di interruzioni sull'a¬ 
limentazione (temporali, sbalzi di 
tensione, forte carico della valvola 
limitatrice di consumo, solo per fa¬ 
re alcuni esempi), esecuzione con¬ 
corrente di altre applicazioni che 
potrebbero portare a blocchi di si¬ 
stema e così via. 

Un ulteriore problema è peculiare 
della configurazione descritta dal 
lettore, ed è dovuto all'utilizzo di 
moduli Dimm di Sdram in un siste¬ 
ma basato su chipset Intel 820 
equipaggiato con il traduttore di 
memoria Mth. Infatti, l'operazione 
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Errori corretti 


Per un errore di trascrizione, nella rassegna di antivirus pubblica¬ 
ta sul numero di agosto di PC Professionale è stato pubblicato un 
prezzo errato per NeaTSuite, la completa soluzione aziendale di 
protezione dai virus prodotta da Trend Micro. Il prezzo corretto è 
di Lire 110.000 (Euro 57,6) più Iva per utente (licenza da 100 
utenti). Sullo stesso numero, per un disguido tipografico, nella re¬ 
censione a pagina 159 del Cd Rom "Le chiese di Puglia" (Grifo 
Multimedia, www.grifomultimedia.it ) è stata pubblicata un'illu¬ 
strazione non corrispondente a questo titolo multimediale. Ci 
scusiamo con i lettori e con gli interessati. 


Rispostissime ►► 


A cura di 

Gianluca Marcocda 


> I processori di AMD: Athlon, 
Thunderbird e Duron. 

L'aumento della presenza sul mer¬ 
cato dei personal computer basati 
sui processori di AMD ha attirato 
l'attenzione dei nostri lettori. 

Sono frequenti le domande relati¬ 
ve alla compatibilità di questi pro¬ 
cessori, alle schede madri che li 
supportano e ai vari formati in cui 
questi sono disponibili. 

Questo mese abbiamo selezionato 
le domande più frequenti e le ab¬ 
biamo raccolte in questa rubrica. 

I nuovi processori Thunderbird e 
Duron di AMD non fanno più uso 
del connettore Slot-A r ma di uno 
zoccolo, denominato Socket-A, 
simile a quello già utilizzato dai 
processori Celeron e Pentium III 
(Coppermine) di Intel. A che cosa 
è dovuta questa scelta? L'adozio¬ 
ne del Socket-A riporta la velo¬ 
cità del Fsb (Front side bus) a 100 
MHz rispetto ai 200 MHz 
dello Slot-A? 


i 


La scelta di 
fornire 
il pro¬ 
cessore 
su zoccol 
invece ch( 
una cartuccia è 
dovuta principe 
mente a fattori 
nomici. Il proc- 
con piedini è meno costo¬ 
so da produrre e questo aspetto as¬ 
sume particolare importanza per i 
processori della serie Duron, desti¬ 
nati alla fascia bassa del mercato. 
Lo zoccolo Socket-A ha comunque 


anche il pregio di dimi¬ 
nuire la lunghezza dei 
contatti tra processore e 
scheda madre, contribuen¬ 
do così a migliorare l'affida¬ 
bilità operativa. 

Per quanto riguarda il Fsb, 
non vi sono differenze sostan¬ 
ziali tra lo Slot-A e il suo corri¬ 
spondente su zoccolo. 

A volte si legge che il bus 
dei processori AMD opera a 
100 MHz: questo è in linea di 
principio corretto, anche se la mo¬ 
dalità di trasferimento dati adotta¬ 
ta su questo collegamento è a dop¬ 
pio fronte e perciò permette di tra¬ 
sferire 2 dati per ogni ciclo di clock 
sul bus, portando la velocità effet¬ 
tiva di trasferimento a 200 MHz. 

La stessa modalità è adottata 
dalle memorie Sdram di tipo 
Ddr (Doublé data rate, 
adottate in molte schede 
grafiche) nelle quali il 
ciclo di clock effet¬ 
tivo è di 133 
MHz (o supe¬ 
riore) a fron¬ 
te di una ve¬ 
locità di trasferi¬ 
mento dati di 266 MHz, 
ché nei moduli Rimm 
RdRam Pc-800 che operano a 400 
MHz (lo stesso avviene per i mo¬ 
delli Pc-700 e Pc-600). 

Tutti i processori Thunderbird 
avranno come caratteristica co¬ 
mune la tecnologia a 0.18 micron. 


Esiste però una sostanziale 
differenza tra gli esemplari pro¬ 
dotti nella Fab 30 di Dresda ri¬ 
spetto a quelli della Fab 25 di 
Austin. 

La prima, infatti, sfrutterà per le 
connessioni la tecnologia al rame 
mentre nella seconda si conti¬ 
nuerà ad usare t'alluminio: quali 
potrebbero essere le differenze 
pratiche tra i due processori? 

Sarà possibile conoscere la pro¬ 
venienza e quindi la tecnologia 
della Cpu? 


Il metodo principale per aumenta¬ 
re la velocità operativa di un pro¬ 
cessore consiste nell'innalzare la 
frequenza di clock. Per rendere 
possibile questa operazione è ne¬ 
cessario che i transistor che com¬ 
pongono la Cpu siano sufficiente- 
mente piccoli da poter commutare 
la loro condizione nel brevissimo 
intervallo di tempo del ciclo di 
clock. Minore è la dimensione del 
transistor, minore è il tempo richie¬ 
sto per la variazione di stato e 
quindi maggiore è la velocità di 
clock alla quale il processore può 
funzionare. 
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L'utilizzo del 
rame nel processo 
di produzione permette 
una maggiore riduzione del¬ 
la dimensione dei transistor ri¬ 
spetto a quanto possibile con l'al¬ 
luminio, ma questa è una proble¬ 
matica che riguarda esclusivamen¬ 
te il produttore e non l'utente. 

Dal punto di vista pratico, una vol¬ 
ta terminata la produzione due 
processori che condividono la stes¬ 
sa architettura interna (usando ra¬ 
me oppure alluminio) e la stessa 
velocità di clock sono equivalenti. 
Non vi sono differenze né di pre¬ 
stazioni, né di affidabilità. 

Per i processori di AMD il luogo di 
fabbricazione è chiaramente indi¬ 
cato sull'involucro esterno; non ci 
risultano comunque differenze di 
alcun tipo nelle prestazioni tra 
esemplari di produzione diversa. 


AMD implementerà il front side 
bus a 266 MHz per i processori 
Thunderbird e prevede che tale 
evoluzione sarà raggiunta nella 
seconda metà del 2000: consiglia¬ 
te di aspettare l'uscita di questa 
nuova versione o le prestazioni 
non aumenteranno in maniera 
così significativa da motivare una 
tale attesa? 


Una variazione di questo tipo non 
può che produrre un aumento del¬ 
le prestazioni. Ricordiamo che il 
front side bus è il collegamento 
principale tra il processore e il re¬ 
sto del sistema: in partico¬ 
lare, è attraverso questo 
collegamento che il 
processore riceve i 
dati ^ 
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dalla memoria. 
Valutare con esat¬ 
tezza l'impatto di 
questa innovazione è 
però difficile, in quanto 
molti sono i fattori da prendere 
in considerazione. Comunque un 
cambiamento che sicuramente 
produrrà un notevole aumento di 
prestazioni sarà il passaggio dallo 
standard PC-133 alle nuove me¬ 
morie Ddr-Sdram (con velocità 
operativa di ben 266 MHz). Infatti 
la memoria è il collo di bottiglia 
degli attuali sistemi basati sui pro¬ 
cessori Athlon. 

Acer Laboratories Ine. (ALi), a tal 
riguardo, ha annunciato l'ormai 
prossima disponibilità di un chi- 
pset per i processori di AMD in 
grado di trarre beneficio da questo 
nuovo tipo di memoria. 

L'annuncio dell'innalzamento a 266 
MHz del front side bus dei proces¬ 
sori Athlon è stato probabilmente 
studiato allo scopo di permettere il 
funzionamento sincrono di questo 
bus con il nuovo tipo di memoria. 
Azzardare però previsioni sulle da¬ 
te della reale disponibilità di questi 
nuovi componenti è difficile; sarà 
inoltre necessario valutare con cu¬ 
ra il rapporto tra prezzo di mercato 
e incremento delle prestazioni. 

Ho letto che per l'overclocking 
del processore Thunderbird, AMD 
non ha previsto alcuna protezione 
e anche le schede madri che sup¬ 
porteranno tale Cpu, come la Asus 
A7V, dovrebbero integrare i con¬ 
trolli per tale operazione in ma¬ 
niera nativa: si può quindi credere 
che non sarà necessario effettuare 
alcuna modifica manuale al pro¬ 
prio hardware per spremere a 
fondo il nuovo processore? 

AMD ha introdotto sistemi di pro¬ 
tezione contro l'overclocking dei 
propri processori nei modelli 
Thunderbird e Duron. Il produtto¬ 
re ha preso questa decisione in se¬ 
guito a molti episodi di contraffa¬ 
zione della velocità operativa dei 
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propri 

processori \9 
da parte di \ 
rivenditori 
senza scrupoli. 

Solo alcuni 
esemplari di pre 
produzione di prò- 1 
cessori Thunderbird 
e Duron, inviati alle riviste per le 
recensioni e ai produttori di sche¬ 
de madri per i test, sarebbero privi 
di questo schema di protezione. 
Sono comunque già allo studio 
metodi alternativi di overclocking 
che permettano di aggirare la pro¬ 
tezione di AMD. 

Il produttore ha comunque rag¬ 
giunto il suo scopo in quanto è im¬ 
probabile che i nuovi metodi 
siano "trasparenti" all'utente co¬ 
me quelli usati in precedenza. 

Sulla vostra rivista ho seguito più 
volte argomentazioni a favore dei 
sistemi biprocessore, è possibile 
sfruttare i processori AMD in 
questo tipo di configurazioni? 
Esiste una scheda madre in grado 
di supportarli? Quali sono le dif¬ 
ferenze con un unico processore 
di potenza equivalente? 

L'architettura del bus del processo¬ 
re Athlon prevede il suo utilizzo in 
sistemi multiprocessore e si preve¬ 
de che piattaforme orientate all'u- 
tilizzo come server o workstation 
diverranno disponibili nei prossimi 
mesi. Il numero di processori sup¬ 
portato da questi sistemi è in fun¬ 
zione dell'implementazione a li¬ 
vello del chipset. Sono in avanzata 
fase di progettazione sistemi dota¬ 
ti di 2, 4, 8 o più processori. 

Dal punto di vista dell'utente, la dif¬ 
ferenza tra un sistema dotato di una 
singola Cpu e uno biprocessore con¬ 
siste nel fatto che per trarre benefi¬ 
cio da più di un processore è neces¬ 
sario che questo tipo di configura¬ 
zione sia esplicitamente prevista dal 
software che si intende utilizzare. 

È inoltre necessario installare un 
sistema operativo adeguato, come 



Windows NT, Win¬ 
dows 2000 oppu¬ 
re Linux. 
L'utilizzo di 
Windows 98 
(o in generale di 
un software che non 
preveda i sistemi multiprocesso¬ 
re) non porta ad alcun aumento di 
prestazioni, in quanto il secondo 
processore resta inutilizzato. 

Qualche mese fa avevo sentito par¬ 
lare di un chipset VIA KZ133. Ulti¬ 
mamente è stato rilasciato il VIA 
KT133. L'altro chipset è stato ab¬ 
bandonato a favore di quest'ultimo? 

I chipset VIA KT133 e KZ133 sono in 
realtà lo stesso prodotto. Il produttore 
ha scelto di cambiare la sigla identifi- 
cativa per problemi di marketing. 

Ho letto che non è possibile in¬ 
stallare il nuovo processore Thun¬ 
derbird di AMD sulle schede ma¬ 
dri basate sul chipset VIA KX133. 
Vorrei sapere se questo è vero e 
quali sono i motivi che rendono 
quest'operazione impossibile. 

II chipset VIA KX133 è stato pro¬ 
gettato per funzionare con i pro¬ 
cessori Athlon della prima serie, 
caratterizzati dal packaging a car¬ 
tuccia con inserimento verticale sul 
connettore Slot-A. Il nuovo proces¬ 
sore Thunderbird di AMD sarà in¬ 
vece disponibile quasi esclusiva- 
mente in formato Socket-A. 

Questo fattore lo rende adatto per 
l'installazione su motherboard ba¬ 
sate sul chipset VIA KT133. 

Alcuni utenti sono riusciti a ottene¬ 
re processori Thunderbird in forma¬ 
to Slot-A e ne hanno tentato l'in¬ 
stallazione sulle schede madri VIA 
KX133 con risultati contrastanti. 
Apparentemente i processori 
Thunderbird prodotti nella fabbri¬ 
ca statunitense risultano più com¬ 
patibili con il chipset VIA KX133. 
In particolare sono stati segnalati 
diversi casi di successo con il mo¬ 
dello a 800 MHz. 
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►► Di 

Andrea Monti 


Luci e ombre della recente direttiva 
comunitaria sul commercio elettronico 


Torna alla ribalta il tema della responsabilità dei provider sui contenuti veicolati 
nei siti. La nuova direttiva sancisce l'obbligo di controllo sulle attività degli utenti. 


L'otto giugno 2000 è stata approva¬ 
ta la Direttiva 31/2000 CE che si 
occupa di regolamentare alcuni 
aspetti delle attività di commercio 
elettronico. 

La finalità della direttiva emerge 
chiaramente nel "considerando" n. 7: 
Per garantire la certezza del diritto e 
la fiducia dei consumatori, la presen¬ 
te direttiva deve stabilire un quadro 
generale chiaro per taluni aspetti 
giuridici del commercio elettronico 
nel mercato interno. Questo perché, 
si dice, sussistono da un lato disar¬ 
monie normative fra gli Stati membri 
e, dall'altro, incertezza sul diritto da 
applicare ai casi concreti, il tutto a 
danno del cittadino-consumatore. 

Un altro punto essenziale (sconfessa¬ 
to poi dal seguito del testo) è al cons. 
n. 9 che riconosce la tutela della li¬ 
bertà di espressione come un punto 
qualificante dei servizi di commercio 
elettronico, inoltre, nello stesso "con¬ 
siderando" si chiarisce che: La pre¬ 
sente ... non è volta ad incidere sui 
principi e sulle norme fondamentali 
nazionali in materia di libertà di 
espressione. 

Altrettanto importanti sono il cons. n. 
10 che stabilisce il principio del "mi¬ 
nimo intervento normativo necessa¬ 
rio”, cioè un esplicito invito a non 
iper-normare il settore, e il n. 13 che 
esplicitamente dichiara che - in que¬ 
sta sede - non si parla di aspetti fi¬ 
scali. Anche se poi, al cons. n. 19, si 
dà una risposta alla rilevanza giuridi¬ 
ca di "avere il server alle Barbados" 
per non pagare le tasse: secondo l'o¬ 
rientamento della Corte di Giustizia 


recepito in pieno dalla direttiva, la 
nozione di stabilimento implica l'e¬ 
sercizio effettivo di un'attività econo¬ 
mica per una durata di tempo inde¬ 
terminata mediante l'insediamento 
in pianta stabile. Tale condizione è 
soddisfatta anche nel caso in cui una 
società sia costituita a tempo deter¬ 
minato. Il luogo di stabilimento, per 
le società che forniscono servizi tra¬ 
mite Internet, non è là dove si trova 
la tecnologia del supporto del sito né 
là dove esso è accessibile, bensì il 
luogo in cui tali società esercitano la 
loro attività economica. 

I punti successivi riguardano temi 
caldi per la "vita" di ogni navigatore: 
rifiuto dello spam, obbligo di identifi¬ 
carlo come tale per consentirne la fa¬ 
cile rimozione e via discorrendo. Me¬ 
rita un cenno particolare la questione 
della validità dei contratti Online: pur 
richiamandosi alle precedenti diretti¬ 
ve in materia e auspicando il genera¬ 
lizzato impiego di questi strumenti 
(indispensabili all'e-commerce) si 
stabilisce espressamente che gli Stati 
membri possono mantenere restrizio¬ 
ni all'uso di contratti elettronici relati¬ 
vamente ai contratti che richiedono 
l'intervento di organi giurisdizionali, 
pubblici poteri o professioni che eser¬ 
citano pubblici poteri. Tale possibilità 
riguarda anche i contratti che richie¬ 
dono per legge l'intervento di organi 
giurisdizionali, pubblici poteri o pro¬ 
fessioni che esercitano pubblici pote¬ 
ri al fine di avere effetto nei confronti 
di terzi. Nonché i contratti che richie¬ 
dono per legge la certificazione o l’at¬ 
testazione di un notaio. 


Prima di giungere ad affrontare due 
nodi cruciali di questa direttiva, è 
necessario evidenziare il cons. n. 51 
che affronta il tema (trattato nell'al¬ 
tro articolo pubblicato su questo nu¬ 
mero) della possibilità di risoluzione 
Online delle controversie scaturenti 
dalla fruizione di servizi di e-com- 
merce: Ogni Stato membro dovreb¬ 
be adeguare, se necessario, le parti 
della propria legislazione che posso¬ 
no ostacolare l'uso, attraverso le vie 
elettroniche appropriate, degli stru¬ 
menti di composizione extragiudizia¬ 
le delle controversie. Il risultato di ta¬ 
le adeguamento deve rendere real¬ 
mente ed effettivamente possibile, di 
fatto e di diritto, il funzionamento di 
tali strumenti, anche in situazioni 
transfron t oliere. 

Se fino ad ora i contenuti della diret¬ 
tiva si sono dimostrati abbastanza 
coerenti e condivisibili, l'opinione 
cambia drasticamente quando ci si 
trova di fronte ad una serie di affer¬ 
mazioni dal tenore fortemente discu¬ 
tibile. Il cons. n. 26 che "autorizza" 
gli Stati membri ad applicare le ri¬ 
spettive norme nazionali di diritto 
penale e di procedura penale ai fine 
di adottare tutti i provvedimenti di 
carattere investigativo, nonché di al¬ 
tro tipo necessari per l'individuazio¬ 
ne e il perseguimento di reati penali 
(sigh! n.d.a.), senza che vi sia la ne¬ 
cessità di notificare alla Commissio¬ 
ne siffatti provvedimenti. 

I considerando dal n. 40 al n. 48 - 
questo è il punto veramente critico - 
disegnano il quadro della responsa¬ 
bilità e obblighi dei provider stabi- 
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lendo, di fatto, la responsabilità og¬ 
gettiva per i fornitori di servizi, la lo¬ 
ro trasformazione in "agenti di poli¬ 
zia", l'obbligo di controllo delle atti¬ 
vità degli utenti. 

Certo, formalmente si dice che i pro¬ 
vider, la cui attività si limita alla sem¬ 
plice veicolazione automatica dei 
contenuti, non possono essere consi¬ 
derati responsabili dell'illiceità di 
questi ultimi, ma subito dopo, si stabi¬ 
lisce il principio secondo il quale se il 
provider è informato - da chiunque - 
che i suoi sistemi veicolano materiale 
illecito, o li rimuove o diventa correo. 
Il cons. n. 44 chiarisce che l'esenzio¬ 
ne di responsabilità vale solo per le 
attività di carrier e non per quelle di 
fornitore di contenuti. Il prestatore 
che deliberatamente collabori con un 
destinatario del suo servizio al fine di 
commettere atti illeciti non si limita 
alle attività di semplice trasporto 
("mere conduit") e di "caching" e 
non può pertanto beneficiare delle 
deroghe in materia di responsabilità 
previste per tali attività. 

Il problema è l'interpretazione di 
quel "deliberatamente collabori'': 
sospettare che un hosting o la ge¬ 
stione di mailing list di un cliente 
siano strumenti per la commissione 
di illeciti è già "collaborazione deli¬ 


berata"? O per dirla in giuridichese: 
stiamo parlando di responsabilità 
per dolo eventuale, dolo diretto o 
"semplice" colpa? La realtà è che i 
provider, per evitare grane, mette¬ 
ranno in piedi colossali operazioni di 
autocensura (peraltro non nuove, in 
Italia) con buona pace della tutela 
della libertà di espressione (tanto 
per fare un esempio concreto, in un 
recentissimo caso un provider ha di 
fatto censurato un'associazione let¬ 
teraria perché uno dei racconti pub¬ 
blicati - vincitore di un concorso let¬ 
terario - conteneva parole a suo dire 
"sconvenienti"). 

Ma la direttiva non si ferma qui: ad¬ 
dirittura prevede che in taluni casi, 
i prestatori di servizi hanno il dove¬ 
re di agire per evitare o per porre fi¬ 
ne alle attività illegali individuando 
e prevenendo (cons. n. 48) taluni ti¬ 
pi di illecito (e quali saranno mai?). 
Tutto questo altro non significa se 
non stabilire che i provider devono 
diventare qualcosa che sta a metà 
fra il giudice e il poliziotto, con tan¬ 
ti saluti al potere giurisdizionale, 
l'unico in grado di stabilire cosa sia 
conforme alla legge e cosa no. 
Chiudo queste brevi note per se¬ 
gnalare l'ennesimo colpo dell'"ano¬ 
nima del copyright". Le major del¬ 


l'audiovisivo e del software, per il 
tramite dei loro faccendieri, hanno 
segnato un altro punto a proprio fa¬ 
vore, nella guerra per ottenere 
sempre maggiori tutele penali di 
interessi nient'affatto collettivi: E' 
importante che la proposta di diret¬ 
tiva sull'armonizzazione di taluni 
aspetti del diritto d'autore e dei di¬ 
ritti connessi nella società del¬ 
l'informazione e la presente diretti¬ 
va entrino in vigore secondo un ca¬ 
lendario simile, per creare un qua¬ 
dro normativo chiaro a livello co¬ 
munitario sulla responsabilità degli 
intermediari per le violazioni dei di¬ 
ritti d'autore e dei diritti connessi. 
Non c'è solo commercio elettronico, 
dunque, in questa direttiva ma an¬ 
che norme che stabiliscono principi 
che mettono seriamente in pericolo i 
diritti costituzionali delle persone. 

È pur vero che il contrasto della cri¬ 
minalità richiede "sacrifici" ma spe¬ 
riamo che - in sede di recepimento 
della direttiva - il legislatore riesca 
ad equilibrare correttamente esigen¬ 
ze collettive e tutela del singolo. 
Certo il punto di partenza non è dei 
migliori, e la storia recente non la¬ 
scia molto spazio all'ottimismo. 

Ma non si doveva parlare di com¬ 
mercio elettronico? 


Arbitrati online... una soluzione non sempre 
efficace per risolvere le dispute dell’e-commerce 

Nati come alternativa al ricorso in tribunale, risultano utili solo in certi casi. 


Da un po' di tempo cominciano a 
proliferare siti che offrono servizi di 
"composizione bonaria delle dispu¬ 
te", particolarmente orientati ad as¬ 
sistere gli utenti che incappano in 
qualche disavventura per avere ac¬ 
quistato o venduto online. 

Questa specie di "arbitrati" - nelle 
intenzioni di chi li offre - dovrebbe¬ 
ro rappresentare un'alternativa eco¬ 
nomica e veloce al più lungo e co¬ 
stoso ricorso all'autorità giudiziaria 
(specie se stiamo parlando, come di 
regola avviene, di acquisti compiuti 
in Paesi diversi dal proprio). Nessu¬ 
no infatti, pur avendo ricevuto un 
"pacco", intenterebbe un'azione le¬ 


gale internazionale per rientrare in 
possesso di poche decine (o centi¬ 
naia) di migliaia di lire, dati i costi 
proibitivi di un'azione del genere. 
Ecco dunque che la "giustizia pri¬ 
vata" interviene proponendo una 
specie di tribunale alternativo che 
in quattro e quattr'otto - si fa per 
dire - mette in contatto venditore 
infedele e cliente truffato per ri¬ 
mettere tutto a posto. 

In teoria. 

In pratica le cose sono molto diver¬ 
se e gli arbitrati online non si rive¬ 
lano degli strumenti poi così effica¬ 
ci. In primo luogo, bisogna tenere 
presente che un arbitrato online al¬ 


tro non è se non un contratto con il 
quale due persone decidono di affi¬ 
darsi ad un terzo per decidere su 
una controversia. Il che significa, 
praticamente, che se uno dei due 
non accetta il contraddittorio, esser¬ 
si rivolto ad un sito che offre questo 
servizio serve a poco. L'alternativa, 
come accade per esempio nelle po- 
licy ICANN per la risoluzione delle 
dispute in materia di nomi a domi¬ 
nio, è che ci sia un soggetto (il Regi- 
stry) che mette automaticamente in 
esecuzione i provvedimenti del pa¬ 
nel arbitrale, dopo che le parti, ob¬ 
bligatoriamente e preventivamente, 
ne hanno accettato la giurisdizione. ►► 
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Facciamo un passo avanti e ammet¬ 
tiamo che entrambe le parti abbiano 
accettato di sottomettersi al "giudi¬ 
ce" (a proposito, il tutto ovviamente 
presuppone un atto di fede sulla 
preparazione, capacità e indipen¬ 
denza di chi deve decidere). Cosa 
succede se chi perde si rifuta di ese¬ 
guire la "sentenza" e manca un sog¬ 
getto equivalente al Registry di cui 
dicevo prima? Semplice (posto che 
la decisione abbia un qualche valo¬ 
re giuridico davanti ad un tribuna¬ 
le): si va da un giudice, si esibisce la 
decisione dell'arbitro e poi, dopo 
una causa regolare, si ottiene quello 
che si sarebbe ottenuto rivolgendosi 


direttamente alle pubbliche auto¬ 
rità, saltando la fase della mediazio¬ 
ne Online. In terzo luogo, non va tra¬ 
scurato il problema della legge ap¬ 
plicabile. Se - poniamo - la contro¬ 
versia fra un italiano e un nigeriano 
viene decisa da un arbitro di Nuova 
Dheli è abbastanza intuitivo imma¬ 
ginare che l'indiano, pur senza farvi 
esplicito riferimento, applicherà le 
categorie giuridiche del proprio or¬ 
dinamento. 

Che non necessariamente sono 
quelle "adatte" per risolvere un cer¬ 
to tipo di controversia. 

Last but not least c'è il problema del¬ 
la prova di quanto si asserisce e del¬ 


l'identificazione certa delle parti... 
Insomma: gli arbitrati online sono 
sicuramente uno strumento molto 
utile per risolvere un certo tipo di 
controversie, e in effetti le Manda- 
tory Administrative Procedure di 
ICANN in materia di nomi a domi¬ 
nio stanno dando una buona prova 
di sé. 

Molto meno "validi" - almeno fino 
a quando lo stato di fatto è quello 
che è - questi arbitrati devono esse¬ 
re considerati per "gestire" le con¬ 
troversie derivanti da transazioni di 
e-commerce. 

Per ora, non c'è alternativa al buon 
senso. Andrea Monti 


La posta di Legge & Bit 


►► Risponde l'avvocato Andrea Monti 


> Brevetto di idea 

Siamo un gruppo di amiche che vuole 
intraprendere un'attività di promozio¬ 
ne pubblicitaria attraverso la rete uti¬ 
lizzando un software da noi sviluppato 
e che permette di inviare spot pubbli¬ 
citari (gif, jpg o animazioni flash) mas¬ 
simizzandoli sul monitor dell'utente. 

In tal modo accettando di vedere la 
pubblicità, a ogni utente (che preventi¬ 
vamente dovrà registrarsi sul nostro 
sito) verrà pagata una quota che varia 
di volta in volta, proporzionale alla 
durata del messaggio pubblicitario e 
alla cifra che lo sponsor paga. Alla lu¬ 
ce del vostro articolo in relazione alla 
controversia tra Netfraternity e Pay- 
land, volevamo sapere se società che 
svolgono attività di pubblicità sulla re¬ 
te e che utilizzano un meccanismo or¬ 
mai diffuso (pagare l'utente per guar¬ 
dare della pubblicità utilizzando un 
software proprietario che conteggia i 
tempi di visualizzazione) possano in 
qualche modo rivalersi su di noi, van¬ 
tando diritti di brevetto dell'idea. Al¬ 
tra domanda è relativa al tipo di rap¬ 
porto che si crea tra la società che ero¬ 
ga il servizio e l'utente che si registra 
e viene pagato per vedere la pubbli¬ 
cità. L'utente diventa un collaboratore 
occasionale? che leggi regolamentano 
il rapporto con l’utente? come contabi¬ 
lizza la società le cifre rimborsate al¬ 


l’utente? Ringraziandovi anticipata- 
mente 

Flavia Ramacciotti 

Innanzi tutto, per quanto riguarda il ca¬ 
so specifico, possono essere brevettate 
soltanto le invenzioni e i modelli di uti¬ 
lità. Secondo un principio acquisito in 
ambito brevettuale ciò che conta per 
non violare l'altrui privativa è non uti¬ 
lizzare lo stesso procedimento e gli stes¬ 
si apparati. In altri termini, se lo stesso 
risultato si ottiene con strumenti e pro¬ 
cessi diversi da quelli brevettati non si 
commette alcun illecito. 

A questo va aggiunto che - almeno fino 
ad ora - i software in quanto tali non so¬ 
no brevettabili. 

Per quanto riguarda la questione del co¬ 
me inquadrare il rapporto con l'utente 
penso si possa parlare di contratto a pre¬ 
stazioni corrispettive. 

> Linkare ai siti borsistici è legale? 

Mi chiamo Tibaldi Roberto e mi rivol¬ 
go a Voi per chiarire un dubbio di na¬ 
tura legale sul quale finora nessuno è 
stato in grado di darmi risposte certe. 
Sto allestendo un sito internet di infor¬ 
mazioni finanziarie e tra gli altri con¬ 
tenuti, vorrei anche poter offrire le 
quotazioni di alcuni titoli (possibil¬ 
mente in tempo reale, altrimenti ritar¬ 
date tipo televideo). Avendo assunto 
informazioni circa la spesa da sostene¬ 


re ho verificato che i costi non sono 
per il momento da me sostenibili e 
quindi avrei pensato di creare dei 
"link" sulle pagine del mio sito, che 
cliccati, consentono l'apertura di una 
nuova pagina su un altro sito, diverso 
dal mio, ove è possibile visualizzare le 
sospirate quotazioni. Con le stesse 
modalità potrei visualizzare i grafici 
dei titoli in oggetto. Il mio dubbio è se 
io possa incorrere in azioni legali da 
parte dei proprietari del sito al quale 
io avrei creato il rimando dalle mie 
pagine. A me la cosa sembrerebbe fat¬ 
tibile, in quanto i "link" sono lo stru¬ 
mento più usato per la navigazione sul 
web e non richiedono certo l'autoriz¬ 
zazione legale del sito di destinazione 
per essere usati; sarei inoltre disposto 
a citare il sito utilizzato per tale ri¬ 
mando e nella nuova finestra che si 
aprirebbe nel browser il suo indirizzo 
sarebbe comunque chiaramente leggi¬ 
bile. Però, visto il particolare contenu¬ 
to del link in oggetto, contenuto che 
ha un costo per chi lo offre, vorrei il 
parere di un professionista. 

Tibaldi Roberto - midasrex@libero.it 

Di regola i dati sulle quotazioni di Borsa 
sono protetti da apposite clausole con¬ 
trattuali che vietano il riutilizzo. Pertan¬ 
to linkare altri siti espone ad una eleva¬ 
ta probabilità di subire azioni legali, con 
scarsa possibilità di difesa. 
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<segue> 

> Utilizzo del software in Versione 
Studente 

Ho da poco consigliato un amico nell'ac¬ 
quisto di un portatile ed essendo 
lui uno studente universitario gli ho fat¬ 
to acquistare Office 2000 versione stu¬ 
denti. Questo portatile viene anche usa¬ 
to da suo padre per far girare un picco¬ 
lo programma di gestione clienti del 
suo studio, e raramente potrebbe utiliz¬ 
zare Word2000 per piccoli appunti o te¬ 
sti; essendo il programma in versione 
per studenti va incontro a qualche ille¬ 
cito se viene utilizzato anche da terzi 
che non sono studenti universitari come 
nel caso del padre? In caso di risposta 
affermativa come si potrebbe regolariz¬ 
zare il tutto? Dovrebbero essere creati 
due profili utenti, uno per lui e uno per 
il padre dei quali il secondo non può 
"vedere" Office? E se fosse stato anche 
fi sistema operativo in versione studen¬ 
ti? Sicuro di una Sua risposta le porgo i 
miei distinti saluti 

Sanzin Massimiliano 

Non mi è mai capitato di leggere una li¬ 
cenza studenti Microsoft, ma posso ipotiz¬ 
zare che vieti esplicitamente l'impiego del 
software per usi diversi da quelli didattici 
(ovviamente questo vale per le applicazio¬ 
ni e per il sistema operativo). 

Quanto alla soluzione da adottare per es¬ 
sere pienamente in regola, credo che la 
cosa più semplice sia non utilizzare il 
software in questione, così in caso di con¬ 
trollo sarà evidente che l'uso è conforme 
alla licenza. 


> Licenze software, copyright e 
dintorni 

L’azienda in cui lavoro ha acquistato un 
software, per un valore di una trentina di 
milioni abbondanti. Non è essenziale 
quale sia, né il fatto che sia per piattafor¬ 
ma Unix: ciò che sto per dire ho scoperto 
essere una pratica abbastanza diffusa da 
parte delle software house. La licenza 
d’uso è illimitata temporalmente, con 
chiave (credo hardware, ma fosse 
software non cambierebbe il discorso) 
che si lega alla configurazione del com¬ 
puter, sistema operativo incluso. Ebbene: 


se non si effettua il contratto di manu¬ 
tenzione (circa dieci milioni annui!) si ri¬ 
schia di non poterne più fruire! Infatti 
non solo non si riceve più l’assistenza 
tecnica e le nuove release, ma se si gua¬ 
sta la chiave oppure si modifica la confi¬ 
gurazione del computer o semplicemen¬ 
te si aggiorna o reinstalla il sistema ope¬ 
rativo, non si ha diritto a una nuova 
chiave. Come può essere legale una li¬ 
cenza del genere? Questo è un ricatto 
puro!!! Un'azienda spende decine di mi¬ 
lioni nel software, anche di più per for¬ 
mare il personale ad usarlo e se non re¬ 
gala un sacco di soldi alle software hou¬ 
se (non è detto che si sia interessati né 
alle nuove release, né all'assistenza tec¬ 
nica) basta un semplice guasto o un pic¬ 
colo virus a causare danni mostruosi. 
Non lamentiamoci se poi la tendenza ge¬ 
nerale è nell'uso di software copiato. 
Vengo a un altro quesito relativo agli 
shareware: 

> Prima ipotesi: è da ritenere uso ille¬ 
cito installare il programma quando ser¬ 
ve e disinstallarlo al termine del periodo 
di registrazione per poi rimetterlo di 
nuovo? NO. Infatti, salvo rari casi, in cui 
rimangono dei logfile o qualcosa di ana¬ 
logo, non si può risalire alle installazio¬ 
ni precedenti. 

> Seconda ipotesi: installo il program¬ 

ma shareware in ambito aziendale, non 
lo uso e lo dimentico. Scadono i termini 
di registrazione, arriva un controllo fi¬ 
scale e sono mazzate... Penso che un caso 
del genere sia così remoto. Riassumen¬ 
do, il software non è un libro o un'opera 
artistica e quindi non lo si può sempre 
trattare allo stesso modo. Le licenze 
software inoltre sono sempre lunghe (per 
scoraggiarne la lettura?) illeggibili anche 
da un avvocato e spesso sono vessatorie 
(perché ad esempio la licenza studente 
decade quando si finiscono gli studi? Mi¬ 
ca restituiscono i soldi...) personalmente 
ritengo che nei casi di uso personale tut¬ 
to il software ( tranne quello con target 
familiare, come i giochi) dovrebbe essere 
freeware o al più shareware. Poi nulla 
vieta di far pagare i costi di registrazione 
di uno shareware 10 milioni... Voi cosa 
ne pensate? Gianni Zandoni 

Rispondo analiticamente alle sue domande: 

> 1 Protezioni hardware e contratto di 
manutenzione 


Va specificato che per legge non può esse¬ 
re impedito all'utente di effettuare una co¬ 
pia di riserva (funzionante del programma). 
I meccanismi di protezione del software so¬ 
no assolutamente legittimi ma non possono 
ledere gli altrettanto legittimi diritti dell'u¬ 
tente. In conclusione, se una software hou¬ 
se licenzia a tempo illimitato un software 
dovrebbe mettere l'utente in condizioni di 
reinstallare in qualsiasi momento il numero 
di copie regolarmente acquistate. 

Quanto al contratto di manutenzione, la 
software house è libera di “vendere" il 
programma in bundling con l'assistenza 
ma questo non significa che se il cliente 
non vuole l'assistenza debba essere pri¬ 
vato anche del diritto di poter utilizzare il 
software legittimamente pagato. 

> 2 Shareware prima ipotesi 
Installare e rimuovere un software sha¬ 
reware a ogni scadenza è illecito. La fun¬ 
zione dello shareware è quella di consen¬ 
tire all'utente di valutare il software prima 
di acquistarlo (cosa che anche le major do¬ 
vrebbero fare), quindi una volta decorso il 
periodo di prova, difficilmente si potrebbe 
sostenere che si ha ancora bisogno di te¬ 
stare il programma. 

> 3 Shareware seconda ipotesi 

Non mi risulta che nelle numerose indagi¬ 
ni per duplicazione abusiva l'autorità giu¬ 
diziaria si sia preoccupata di verificare an¬ 
che lo shareware "limitandosi" al software 
"di marca". In ogni caso, come affermato 
dalla giurisprudenza più recente, non ba¬ 
sta la semplice detenzione di un software 
per far scattare il reato, ma bisogna dimo¬ 
strare anche Resistenza dell'elemento psi¬ 
cologico (cioè il fine di profitto). 

> 4 Considerazioni rimanenti 
Alternative a basso costo, se non addirittu¬ 
ra a costo zero, cominciano a essere molto 
diffuse, ma se un'azienda ritiene di far pa¬ 
gare somme esorbitanti il proprio software, 
non vedo perché impedirglielo. Tenga pre¬ 
sente che molto spesso sono anche gli 
utenti a "suicidarsi". Si dice spesso che se 
il software costasse di meno lo si compre¬ 
rebbe invece di copiarlo, ma questo non è 
sempre vero. Pensi ad esempio a Lotus 
Smartsuite, un ottimo prodotto venduto a 
un prezzo molto ragionevole rispetto a 
quello che vale, ma tutti vogliono Micro¬ 
soft Office che costa molto, molto di più, 
anche - mi perdoni il gioco di parole - a 
costo di copiarlo e quindi di violare la leg¬ 
ge. Potenza del marketing. 
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» A cura di 

Valeria C amagni 


I siti di aste on line sono diventati 
negli ultimi mesi uno dei principali 
ricettacoli di truffe via Internet. Sul¬ 
le pagine di PC Professionale abbia¬ 
mo già ospitato in passato alcuni ca¬ 
si emblematici di utenti che denun¬ 
ciavano comportamenti truffaldini 
nel gestire una transazione di ac¬ 
quisto o di vendita tramite un sito di 
aste. Purtroppo il mercato italiano 
delle aste su Web è ancora agli inizi 
e non esistono per ora organizzazio¬ 
ni specifiche a tutela dei consuma¬ 
tori presso cui poter intervenire per 
denunciare comportamenti illegali. 
Dal canto suo chi gestisce il sito 
d'aste spesso svolge il ruolo di sem¬ 
plice intermediario (specie se non è 
richiesto del denaro per inserire gli 
annunci) e non si assume responsa¬ 
bilità sugli esiti più o meno positivi 
della compravendita. Negli Stati 
Uniti, dove l'attenzione al consu¬ 
matore è notoriamente molto più 
alta che da noi e così anche il nu¬ 
mero di persone che acquistano via 
Internet, l'Fbi ha creato nel maggio 
scorso un apposito organismo, l'In¬ 
ternet Fraud Complaint Center 
(www.ifccfbi.org), a cui spetta il 
compito di combattere e prevenire 
le frodi via Internet, monitorando il 
fenomeno e la sua diffusione, e for¬ 
nendo anche un servizio di segnala¬ 
zione delle frodi, che però è limitato 
al solo territorio americano. 

Agli inizi di settembre l'Fbi ha diffu¬ 
so un documento dal quale risulta 
che la metà delle vittime che hanno 
subito raggiri on line aveva parteci¬ 
pato a gare per l'acquisto di beni 
che poi si sono rivelati inesistenti o 
mai ricevuti. Al secondo posto ci so¬ 
no coloro che hanno comprato da si¬ 
ti di commercio elettronico rivelatisi 
poi poco affidabili. La somma media 
andata perduta in una transazione è 
piuttosto elevata: circa ottocento 
dollari a persona. Le denunce degli 
utenti giunte all'Internet Fraud 


Complaint Center, circa 4.000 in po¬ 
chi mesi, sono poi naturalmente sta¬ 
te girate alla polizia dei singoli Stati 
americani. Per ora infatti sono solo i 
tribunali ad avere efficacia in que¬ 
sto tipo di controversie. I siti di arbi¬ 
trati on line (di cui parliamo su que¬ 
sto numero nella Rubrica Legge Bit) 
sostanzialmente risultano uno stru¬ 
mento troppo debole e facilmente 
aggirabile nelle dispute sull'e-com- 
merce. 

Ecco un paio di casi, meno gravi, di 
utenti "scontenti" delle aste on line 
che hanno scritto a Ragioni e Torti. 


> I regolamenti delle aste on line 
non tutelano i compratori 

Scrivo in merito alla pessima 
esperienza avuta con il sito di Iba- 
zar. Ho partecipato per la prima 
volta ad un'asta lo scorso mese di 
giugno. Cercavo un portatile, un 
modello particolare fuori produ¬ 
zione, e tra tutte le aste l'ho trova¬ 
to solo su Ibazar. Mi registro e 
partecipo all'asta. La vinco (questo 
il 10 di luglio). Due giorni dopo mi 
arriva una comunicazione automa¬ 
tica di Ibazar che dice che ho fatto 
l'offerta più alta e che posso con¬ 
tattare anonimamente il venditore 
facendo un reply a quella stessa 
mail. Già a questo punto le cose 
non mi tornano. L'estratto del re¬ 
golamento su questo punto dice 
testualmente: 

"Alla fine del periodo d'asta stabi¬ 
lito dal venditore, i migliori offe¬ 
renti sono messi in contatto con il 
venditore, al quale vengono tra¬ 
smessi gli indirizzi e-mail di chi ha 
partecipato all'asta". 

A lui venditore vengono trasmessi 
gli indirizzi mail dei possibili 
compratori. A noi compratori non 
viene trasmesso il suo. Io offro 
soldi per qualcosa che non vedo e 
non ho neppure la possibilità di 


sapere con chi ho a che fare. Sem¬ 
pre nel regolamento si legge: 

"Allo stesso modo, iBazar garanti¬ 
sce l'anonimato dell'acquirente, 
che ha sempre la possibilità di 
scrivere al venditore (e a qualun¬ 
que altro Utente iBazar), senza 
rendere visibile il proprio indiriz¬ 
zo e-mail, che viene comunicato 
solamente al termine dell'asta e 
unicamente al venditore". 

Mi domando che necessità ho di 
restare anonimo nella mail di ri¬ 
sposta, dato che comunque viene 
inviato il mio indirizzo di mail... 
Ad ogni modo, seguo le indicazio¬ 
ni e mando il reply alla mail di¬ 
cendo al venditore che sono dispo¬ 
nibile ad acquistare l'oggetto, e 
che si facesse vivo quanto prima. 
La mail mi torna indietro per "550 
Destinataire inconnu 554 
<KA406660.kf841890@ibazar.it>... 
Service unavailable". Scrivo al 
webmaster spiegando il problema. 
Ovviamente il webmaster non mi 
risponde (e già da qui i dubbi sulla 
serietà del servizio si vanno inten¬ 
sificando. Esiste un webmaster? 
Chi legge le mail e le ignora?). 
Dopo qualche giorno ritento. La 
mail non torna indietro. Forse un 
down del server? Forse un proble¬ 
ma sistemato in seguito alla mia 
mail? Non lo saprò mai dato che 
non si sono degnati di risponder¬ 
mi. L'impavido venditore final¬ 
mente mi risponde sibillino: “Mi 
scuso per il ritardo ma solo ora ho 
potuto leggere la tua e-mail. Mi 
farò sentire al più presto. Grazie 
per la pazienza". Cosa vuol dire? 
vende? non vende? Lascio passare 
qualche altro giorno e gli riscrivo 
chiedendo cosa intende fare dato 
che la mia offerta era stata fatta 
per la reale necessità dell'oggetto. 
Risposta: "Mi scuso se ho fatto 
perdere del tempo, ho avuto alcu¬ 
ni problemi con la connessione; 
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nel frattempo ho però ricevuto 
un'offerta leggermente più alta da 
un conoscente, non tramite Ibazar. 
Le darò una risposta precisa entro 
giovedì pomeriggio. La ringrazio 
per la sua pazienza e mi scuso per 
questi contrattempi non dipenden¬ 
ti dalla mia volontà. Grazie ed a 
risentirci a presto". Ci resto male. 
Ma è vero che il regolamento dice: 

> 1 La conclusione di un'asta non 
obbliga il venditore a concludere 
la vendita con il migliore offerente 
(come ovviamente avviene nella 
maggior parte dei casi). Il vendito¬ 
re, se lo ritiene più opportuno, ha 
la facoltà di accordarsi con chiun¬ 
que abbia partecipato alla sua asta, 
e nel caso non sia soddisfatto del 
comportamento di un potenziale 
compratore. 
e ancora: 

>2 Se il venditore rifiuta di con¬ 
cludere la vendita, sfortunatamen¬ 
te non si può obbligarlo. Il suo an¬ 
nuncio costituisce un invito a par¬ 
tecipare all'asta on line. Egli può 
dunque scegliere l'acquirente in 
base a diversi criteri. Può preferire 
l'offerta più alta o l'acquirente più 
vicino (se il prezzo di consegna 
rende l'affare meno interessante). 
Non si diventa automaticamente 
acquirenti per il solo fatto di risul¬ 
tare il miglior offerente. 

L'ultima frase è inquietante... stia¬ 
mo parlando del più grande sito 
d'aste italiano. Da quando in qua 
non si diventa automaticamente ac¬ 
quirenti essendo il migliore (e se¬ 
rio) offerente? 

L'offerta fatta durante un'asta deve 
essere seria e definitiva. L'accetta¬ 
zione di tale offerta da parte del 
venditore è quindi vincolante. 

La mia offerta era seria e definiti¬ 
va. In teoria solo per il fatto di par¬ 
tecipare ad un' asta il venditore 
avrebbe dovuto essere in qualche 
modo vincolato o comunque one¬ 
sto nelle sue comunicazioni. Non 
tenendomi in sospeso per circa 20 
gg, tempo in cui avrei potuto cer¬ 
care altro, non sicuramente su Iba- 
zar a questo punto. E se l'offerta è 
sembrata bassa al venditore, pro¬ 
blema suo, doveva mettere una ba¬ 
se d'asta che più si confacesse alle 
sue aspettative (dato che non ho vi¬ 


sto cifre minime sotto cui non sa¬ 
rebbe sceso). Quello di cui lamento 
non è tanto il comportamento del 
venditore (sicuramente riprovevo¬ 
le) ma la politica di Ibazar. Ibazar 
non vuole essere chiamato in causa 
per nessun tipo di problema, non 
vuole responsabilità di nessun ti¬ 
po, si propone solo come interme¬ 
diario tra l'offerta e la domanda, lo 
fa gratuitamente, ma per contro 
non tutela minimamente né il ven¬ 
ditore né tanto meno e ancor peg¬ 
gio il compratore. In questo modo 
le persone serie come me, che si ri¬ 
volgono ad un servizio, restano 
fregate; come venditore perché 
magari ti portano le offerte a cifre 
spropositate e poi non compra nes¬ 
suno, come compratore perché ma¬ 
gari ti illudi di aver risolto un pro¬ 
blema, e poi ti ritrovi con un pu¬ 
gno di mosche in mano... Le aste 
on-line funzionano benissimo al¬ 
l'estero. Sono serie e regolamenta¬ 
te come probabilmente lo sono Qxl 
o Aucland (non so, non ho mai par¬ 
tecipato e sinceramente non so se 
lo farò più'), ma organizzazioni co¬ 
me quelle di ibazar sembrano più 
simili a un mercatino dell'usato 
dove ognuno compra se ne ha vo¬ 
glia e vende se la cifra offerta gli 
sta bene. 

Lettera firmata 

Ovviamente siamo dispiaciuti che il 
nostro utente non abbia ricevuto 
l'oggetto che il venditore aveva pro¬ 
messo di consegnare, e a tale pro¬ 
posito invito a segnalare il compor¬ 
tamento negativo della persona con 
la quale è entrato in contatto, al no¬ 
stro customer Service, tramite il 
form di segnalazione che trova sul 
nostro sito. In una comunità grande 
come quella di iBazar.it, dobbiamo 
tenere conto del fatto che il 100% 
delle aste non può, ovviamente, 
concludersi in maniera perfetta. Il 
caso qui discusso, se di caso si può 
parlare, è riferito al cattivo compor¬ 
tamento del venditore in questione, 
e non a un disservizio di iBazar.it, in 
quanto il contatto tra un potenziale 
acquirente e un potenziale vendito¬ 
re è in effetti avvenuto. 
iBazar.it non può, ovviamente, co¬ 
stringere nessuno a fare alcunché. 
Sta alla correttezza dei contraenti 


portare a termine la transazione. Se 
ciò non avviene, come in questa si¬ 
tuazione, il compratore può segna¬ 
lare con un voto negativo l'affidabi¬ 
lità del venditore in questione, di 
modo che a tutti sia visibile che 
quella persona ha fatto perdere del 
tempo a un utente. Contempora¬ 
neamente, se l'utente lo ritiene ne¬ 
cessario, è possibile segnalare l'ac¬ 
caduto, come ho anticipato prece¬ 
dentemente, direttamente al nostro 
customer Service. Nel caso dovessi¬ 
mo ricevere diverse segnalazioni 
relative a uno stesso utente, que¬ 
st'ultimo verrebbe automaticamen¬ 
te escluso dalla comunità iBazar.it, 
che funziona e comunica molto be¬ 
ne, per cui eventuali perditempo 
hanno vita breve sul nostro sito. 

Sul fatto che il nostro regolamento 
evidenzia che "non si diventa auto¬ 
maticamente acquirenti per il solo 
fatto di risultare il migliore offeren¬ 
te " : tale affermazione è dettata dal¬ 
la correttezza e dal buon senso, di¬ 
mostrando la buona fede di chi non 
promette ciò che non può mantene¬ 
re, non per mancanza di serietà, ma 
perché materialmente impossibile 
per la totalità dei casi. A questo va 
comunque aggiunto che la percen¬ 
tuale di utenti insoddisfatti si aggira 
intorno al 3%, numero che decreta 
il successo del nostro modello. 

Stetano tiesse 
Communication Manager - iBazar Italia 


> Gioie e dolori delFe-commerce 

Il giorno 29 maggio 2000 ordino 
da Flashmall (www.flashmall.it) un 
case big tower con alimentatore da 
250W. L'ordine arriva l'I giugno. 
Apro Timballo e scopro che mi 
hanno spedito il case sbagliato, 
con alimentatore da 235W e senza 
cavo di alimentazione (!). Scrivo al 
servizio clienti e prendo accordi 
per la restituzione del prodotto per 
il 20 giugno (da notare che era la 
prima data disponibile, quasi venti 
giorni dopo la richiesta). Seguen¬ 
do le indicazioni da loro fornitemi, 
assemblo il case per verificare che 
sia funzionante. Dopo ben 14 gior¬ 
ni, oggi 4 luglio, ricevo il "nuovo” 
case: con mio immenso stupore mi 
hanno rispedito indietro, senza 
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darmi alcuna spiegazione in meri¬ 
to, lo stesso prodotto, ancora senza 
cavo di alimentazione e in pessime 
condizioni. I tasti di accensione e 
reset sono infossati e impossibili 
da usare... A questo punto chiedo 
una tempestiva spedizione del case 
nuovo o la restituzione dell'intera 
somma pagata. 

Flavio Caprioli 

Abbiamo esaminato il caso sco¬ 
prendo che la concomitanza di di¬ 
versi fattori ha contribuito a creare 
una situazione certamente depre¬ 
cabile, ma per la quale non ci sen¬ 
tiamo assolutamente sminuiti. 
Avendo gestito dall'inizio dell'atti¬ 
vità (fine febbraio 2000) circa 
70.000 ordini d'acquisto effettuati 
dai quasi 135.000 utenti registrati 
su un catalogo che conta quasi 
8.000 prodotti, il verificarsi di qual¬ 
che incidente di percorso è statisti¬ 
camente inevitabile. 

Il caso del signor Caprioli è ricondu¬ 
cibile a due distinti errori: il primo 
riguarda l'errata fornitura di una 
partita di case (con caratteristiche 
differenti da quanto dichiarato sul 
sito Internet) non immediatamente 
identificata dalla nostra struttura lo¬ 
gistica; il secondo, del quale ci ac¬ 
colliamo tutta la responsabilità, è 
consistito nella spedizione di un ca¬ 
se (peraltro dello stesso tipo) che 
doveva originariamente essere spe¬ 
dito al servizio di assistenza in ga¬ 
ranzia. 

Purtroppo, il case originariamente 
richiesto dal signor Caprioli non è 
più disponibile, poiché l'offerta di 
tale prodotto, come spesso accade 
per gli articoli informatici, è divenu¬ 
ta rapidamente obsoleta. Il modello 
in questione è stato sostituito con un 
altro di caratteristiche analoghe, ma 
con un diverso design e produttore. 
Il sig. Caprioli ha manifestato la vo¬ 
lontà di annullare l'ordine nella me¬ 
desima data (4 luglio 2000) di rice¬ 
zione del secondo invio di merce. 
Nel messaggio di posta elettronica, 
ricevuto dal nostro Customer Care, 
erano esplicitate le coordinate ban¬ 
carie per il riaccredito della somma 
di 76.000 lire e la richiesta di voler 
riaccreditare sull'account Flash- 
mali.it i 50 punti sconto (per un con¬ 
trovalore di 50.000 lire) impiegati 
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per l'acquisto. In data 11 luglio al si¬ 
gnor Caprioli sono stati riaccreditati 
i punti sconto e in data 21 luglio (in 
concomitanza con la richiesta da 
parte della Redazione di PC Profes¬ 
sionale di fornire una spiegazione 
sull'accaduto) stavamo procedendo 
al bonifico bancario che abbiamo so¬ 
speso giusto il tempo di verificare se 
il signor Caprioli avesse per caso 
cambiato idea. 

La protesta del signor Caprioli, pur se 
fondata su alcuni fatti che non pos¬ 
siamo certo negare, ci sembra sia in¬ 
dice di un atteggiamento purtroppo 
molto diffuso nei confronti delle atti¬ 
vità di commercio elettronico. Il no¬ 
stro progetto è ambizioso, ma come 
tutti i progetti che prevedono grande 
impegno e una struttura di grandi di¬ 
mensioni, può accadere che qualche 
meccanismo non funzioni perfetta¬ 
mente. Voler a tutti i costi risolvere le 
cose per vie legali, pur se la richiesta 
di riaccredito è stata soddisfatta entro 
i termini, ci sembra la spia di una 
malcelata abitudine a considerare 
tutte le forme di commercio alternati¬ 
ve a quelle tradizionali come un me¬ 
todo di raggiro. 

Crediamo, forse con un po' di pre¬ 
sunzione, che il lavoro che stiamo 
svolgendo possa contribuire a sfata¬ 
re questo luogo comune e quindi 
con grande piacere abbiamo accet¬ 
tato l'invito della Redazione a forni¬ 
re spiegazioni sull'accaduto. 

Katia Ravaioli 

Responsabile Customer Care 
Flashmall.it 


>Disagi con l’assistenza NEC 

Sono un assiduo lettore e scrivo 
dalla Calabria per fare sapere ai 
lettori le disfunzioni del centro as¬ 
sistenza della NEC. Il 6 maggio ho 
acquistato un monitor NEC model¬ 
lo FE700 da 17". Dopo neanche un 
mese dall'acquisto sono stato co¬ 
stretto a rispedirlo, in garanzia, al¬ 
la NEC a Milano per un problema 
tecnico. Mi avevano assicurato che 
lo avrei riavuto dopo 5-7 giorni la¬ 
vorativi dalla data di arrivo alla 
NEC. Dopo più di un mese, non ho 
ancora notizie del monitor. Ho 
provato a sentire l'assistenza circa 
15 giorni dopo la spedizione e mi 
hanno risposto che lo stavano ri- 
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parando in quel momento. Ovvia¬ 
mente il Centro Assistenza NEC 
non ha avuto la correttezza di 
chiamarmi e ho dovuto più volte 
chiamare a mie spese!!! Ho scritto 
anche una e-mail alla NEC ma ov¬ 
viamente nessuno mi ha risposto. 
Potete benissimo capire i disagi 
causati e l'amarezza che provo 
nell'aver investito dei soldi in una 
ditta che si è dimostrata per lo 
meno poco seria e scorretta con i 
propri clienti. 

Angelo Laratta 

Il signor Laratta ha assolutamente 
ragione. I ns. accertamenti svolti 
presso il centro assistenza Concrete 
s.r.l. di Segrate, non hanno rilevato 
alcuna giustificazione al ritardo se 
non una serie di malfunzionamenti 
nella procedura di riparazione e 
nella fase di spedizione del prodotto 
riparato. Una serie di circostanze 
sfortunate che si sono cumulate in 
un unico caso. Al momento il moni¬ 
tor ci risulta riconsegnato. Ci scusia¬ 
mo vivamente per il disservizio. 

Nec Italia - La Direzione 


> Le proteste degli utenti di Chi 

Ecco alcune lettere di utenti del sito 
Chi che per ragioni diverse hanno 
incontrato problemi anche gravi in 
fase di acquisto o nel ricevere sup¬ 
porto da parte di Chi. 

>Mi è arrivato il prodotto sbagliato 

Qualche giorno fa ho ricevuto il 
pacco da CHL con la tanto attesa 
scheda di rete per il notebook. Ma 
c'è stata una sorpresa: la scheda si 
è trasformata magicamente da 
32bit (CardBus?) in una PCMCIA 
(a 16bit). In poche parole la descri¬ 
zione sul sito CHL non era esatta o 
sicuramente non completa. Che 
posso fare ora? Come posso agire 
per ottenere il prodotto desidera¬ 
to? Ovvero una scheda davvero 
CardBus a 32bit? Devo rimandare 
indietro questa a MIE spese e 
comprarne una che costa 40.000 
in più? Chi mi assicura allora che 
anche quella non sarà a lObit ma 
erroneamente definita a 32bit? 

Edef 


>L’assistenza latita 

Ho comprato un PC su misura 
Centro HL (filiale Milano 2) del 
costo di 4.237.800 comprensivo di 
IVA. Immediatamente ho constata¬ 
to la presenza di un conflitto ed ho 
telefonato all'Assistenza che, in se¬ 
guito ad un inutile aiuto telefoni¬ 
co, sarebbe dovuta intervenire do¬ 
po 5 giorni lavorativi (come da 
contratto). 

Sono intervenuti dopo oltre 10 
giorni, forse grazie ai miei reclami 
presso il punto vendita. Dopo tre 
interventi dell'Assistenza che per 
ben due volte ha ritenuto opportu¬ 
no portare la macchina in labora¬ 
torio, ho il PC che ancora mi dà gli 
stessi problemi, dopo quasi 2 mesi 
dall'acquisto. 

Potendo usufruire del diritto di re¬ 
cesso, avendo contattato l'Assi¬ 
stenza prima degli 8 giorni, ho 
chiesto al negoziante di riportare 
indietro il PC e avere il rimborso. 
Subito si è dimostrato disponibilis¬ 
simo e mi ha addirittura richiesto 
le coordinate bancarie dicendo 
che avrebbe contattato immediata¬ 
mente chi di dovere. Sono passati 
4 giorni e, dopo mio interessamen¬ 
to, sono venuto a sapere che non 
era ancora stato fatto niente per 
“mancanza di tempo". 

Ma il tempo per consegnare il PC 
e ritirare i soldi in 3 giorni non 
manca mai! 

Salibba Giuseppe 

>11 diritto di recesso non 
funziona come dovrebbe 

Il giorno 22/12/1999 ho definito 
via Internet l'ordine per compo¬ 
nenti singoli, da me poi annullato 
la settimana successiva, non aven¬ 
do ricevuto la merce alla data pat¬ 
tuita nel preventivo e avendo la 
necessità di fatturare tali compo¬ 
nenti entro la fine dell'anno. Il pa¬ 
gamento era stato effettuato da me 
con bonifico anticipato di cinque 
milioni e duecentomila lire. In da¬ 
ta odierna non mi è ancora stata 
restituita la somma inviata. Il pro¬ 
blema sembrerebbe dovuto all'im¬ 
possibilità di aprire una “pratica 
di recesso", dal momento che ho 
annullato l'ordine via Internet ^ 
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quando esso era ancora in status di 
"attivo", nonostante avessi già ver¬ 
sato il bonifico. A conseguenza di 
ciò, nel database di CHL non risul¬ 
ta alcun ordine a mio nome (cui è 
stato attribuito il codice cliente 
186811) né preventivi d'alcun tipo. 
Ripetute chiamate al cosiddetto 
Help Desk non hanno avuto altro 
effetto se non quello di ottenere 
una continua serie di “le faremo sa¬ 
pere", "la richiameremo quanto 
prima", ecc. senza però alcun se¬ 
guito. Ritengo intollerabile un 
comportamento di questo tipo da 
parte di una Società con la nomea 
di CHL, dato che l'inadempimento 
del contratto stipulato via Internet 
è imputabile a chi doveva conse¬ 
gnare la merce entro una data pat¬ 
tuita (nella fattispecie il 23/12). La 
mia obbligazione nel contratto di 
compravendita (consistente nel pa¬ 
gare, guarda caso) è stata portata a 
termine con celerità e puntualità, 
addirittura in anticipo. 

Perché CHL non mi permette di 
avere un contatto diretto con la se¬ 
de amministrativa, obbligandomi a 
dialogare con gli addetti del solo 
Help Desk, in una situazione che 
non sono in grado di gestire, dato 
che per loro stessa ammissione essi 
si limitano a "girare" il problema 
all'Amministrazione? Basterebbe 
che un solo addetto di CHL si re¬ 
casse all'istituto bancario presso il 
quale è stato versato il denaro sul 
C/C di CHL, per verificare l’effetti¬ 
va presenza del versamento alla 
data indicata!!! 

Temo di essere costretto ad adire le 
vie legali; ciononostante ho ritenu¬ 
to opportuno rendervi nota una si¬ 
tuazione da me ritenuta intollerabi¬ 
le per una ditta che fa dell'assisten¬ 
za ai propri clienti il proprio caval¬ 
lo di battaglia. 

Giuseppe Bermani 

> Perché mancano le più 
elementari istruzioni all’uso? 

Ho acquistato per conto della mia 
ditta un PC completo di elementi a 
mia scelta, presso il sito di Centro 
HL. Avevo deciso di acquistare un 
masterizzatore (acquisto tutt'ora 
non effettuato perché in attesa di 
risoluzione del problema che indi¬ 


co in seguito). Il guaio del case che 
"ospita" il computer (l'AB34 MT 
della CHL) è che viene venduto 
senza alcun genere di istruzioni al¬ 
legate; quindi risulta impossibile 
sapere come fare a togliere la ma¬ 
scherina frontale che copre il bay 
da 5 1/4 che dovrebbe ospitare il 
masterizzatore in questione. 

Non si vede alcun genere di vite o 
linguetta che possa far togliere 
agevolmente questa mascherina, 
anche aprendo entrambe le pareti 
laterali del cabinet. 

PREMESSA: non ho chiesto come si 
montasse il masterizzatore o altra 
periferica: ho solo chiesto come si 
toglieva questa mascherina. In so¬ 
stanza volevo che integrassero una 
mancanza di questo articolo. A 
questo punto, vado sul sito di CHL 
ma vedo che delTinformazioni che 
cercavo non c'era l'ombra. Mando 
allora una mail al servizio clienti di 
CHL, ma finora non ho ricevuto al¬ 
cuna risposta riguardo il mio pro¬ 
blema. 

Cerco di aggirare l'ostacolo facen¬ 
domi contattare dal servizio “Cali 
me back" il giorno 21/04, spiegan¬ 
do preventivamente nella finestra 
di commento di quale problema si 
tratta. Vengo contattato il giorno 
stesso, da un signore, il quale mi 
indica una serie di consigli che 
vanno dal comico all'offensivo. Di 
seguito ne indico alcuni: “più che 
quello che c'è indicato sulla scheda 
prodotto, non possiamo sapere". 

Ma allora cosa ci stanno a fare se 
poi leggono quello che chiunque 
può già leggere sul sito, da solo. 

“ Chieda ad un tecnico esterno, ve¬ 
drà, le saprà sicuramente dire come 
si fa". A un tecnico esterno? Ma io 
il computer l'ho comprato da voi, 
non dal tecnico esterno. Con il 
computer in garanzia, non vado a 
far mettere le mani da un altro. E 
non ho chiesto di farmi montare 
una periferica: ho solo chiesto di 
sapere come si toglie questa bene¬ 
detta mascherina. Penso di averne 
diritto visto che assieme al case 
non date alcun genere di info. 

“Le ripeto chieda ad un tecnico. 
Scoprirà quant'è semplice fare 
questa operazione, non ci vuole 
mica un genio". Spero vivamente 
che l'assistenza post vendita Chi 
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(ma a questo punto anche quella 
pre-vendita, per quanto riguarda 
il punto di vista informazioni), sia 
qualcosa di più di quello che illu¬ 
stra il mio caso. Fabrizio Cerutti 

Risponde CHL 

Abbiamo provveduto a contattare di 
persona i clienti e abbiamo risolto in 
maniera soddisfacente le vicende se¬ 
gnalate, tanto che tutti ci hanno con¬ 
fermato che continueranno ad acqui¬ 
stare sul nostro sito. Ciò non toglie 
che da parte di CHL ci siano state 
delle inadempienze. 

Il sig. Bermani ha avuto un problema 
con la nostra contabilità, e ce ne scu¬ 
siamo. Abbiamo provveduto ad 
emettere il bonifico, che è andato a 
buon fine. Grazie alla sua segnala¬ 
zione abbiamo provveduto a riper¬ 
correre l'iter della vicenda con la no¬ 
stra contabilità e abbiamo preso le 
necessarie precauzioni affinché que¬ 
sto genere di disservizio non debba 
ripetersi. 

Il sig. Fabio Cerniti ha avuto un pro¬ 
blema di ordine tecnico che è stato 
affrontato in maniera inadeguata dal 
servizio "cali me back". Grazie alla 
sua segnalazione abbiamo provve¬ 
duto ad effettuare le nostre verifiche 
interne e abbiamo preso provvedi¬ 
menti per migliorare il servizio. 

Il sig. Giuseppe Salibba ha avuto un 
disguido con l'assistenza tecnica, in 
seguito all'acquisto di un Pc su misu¬ 
ra. Abbiamo proposto al sig. Salibba 
alcune soluzioni per assisterlo nel 
suo nuovo acquisto, dopo le sue va¬ 
canze. Il sig. Edef ha riscontrato un 
errore di descrizione di un nostro 
prodotto sul sito. Il componente cor¬ 
retto sarà disponibile da settembre e 
verrà recapitato al sig. Edef. 

Sono stati presi accordi per il con¬ 
guaglio delle spese di spedizione. Ci 
scusiamo con i nostri clienti dei disa¬ 
gi in cui sono incorsi, questo tipo di 
feedback per noi è molto importante 
perché attraverso queste segnalazio¬ 
ni possiamo prendere atto dei pro¬ 
blemi specifici in cui si imbattono i 
nostri iscritti e intervenire in maniera 
mirata per continuamente migliorare 
il servizio CHL, nell'ottica di offrire 
sempre performance di elevata sod¬ 
disfazione ai nostri clienti. 
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